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Primo ad annunziare di esserti rinvenute nella imperiale 
Biblioteca di Vienna le Consuetudini e la Tavola di Amalfi 
fu l’egregio Tommaso Gar; primi a pubblicarle per le stam- 
pe furono que’ napoletani che si erano da qualche tempo 
uniti per ricercare e porre in ordine i documenti spettanti 
alla storia del nostro reame. Perchè pervenuto in Napoli il 
catalogo de’ manoscritti storici posseduti dal doge Marco 
Foscarini e passati dopo la sua morte nella Biblioteca di 
Vienna , che il Gar aggiunse alia storia arcana di quel dotto 
uomo, il principe di Ardore Giacomo Maria Milano, il qua- 
le trovavasi deputalo a raccogliere le carte amalfitane, si 
adoperò sollecitamente di aver copia di uno di que’ mano- 
scritti , che tra le altre cose conteneva quelle due prerio- 
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sissime raccolte di patrie costumanze. Si volle poi che noi 
curato ne avessimo la stampa , e questa per le ragioni che 
abbiamo accennate in un’ altra nostra scrittura fu eseguita 
ne' primi mesi dell’anno 1844 senza che punto venisse al- 
terata la lezione della copia tratta dal codice foscariniano, 
che ci era venuta alle mani , quantunque per la supina 
ignoranza de’ copisti essa fosse scorrettissima e storpia , 
particolarmente per ciò che concerne la punteggiatura , la 
quale si vedeva stravolta per modo che non era possibile 
di comprendere il senso. Solo poche note vi furono da noi 
aggiunte meno per illustrare il testo , che per togliere i 
dubbi! che intorno alla sua veracità si avrebbero potuto da 
qualcuno elevare, essendoci giovati dell’autorità delle cro- 
nache e degli antichi documenti per mostrare principal- 
mente che le Consuetudini , le quali in^ Amalfi l'anno 1274 
vennero compilate , erano quelle di cui 1’ unico esemplare 
che si conosca fu in sullo scorcio del passalo secolo da Ve* 
nezia in Germania trasportato. 

Nello stesso anno 1844 fu fatta una nuova impressione 
di queste Consuetudini in Firenze sopra una copia, la qua- 
le, al dire dei Gar, non ostante che fosse estratta dal me- 
desimo codice , pure era assai meno scorretta di quella 
che aveva servito di testo alla edizione napoletana. Non 
può in vero dubitarsi che chi fece la copia per gli editori 
fiorentini sia stato più diligente ed esatto del primo copista, 
il quale ^i in alcuni punti meglio deU’altro seppe leggere 
nel codice clic trascrisse: ciò non pertanto noi siam di 
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credere che i fiorentini non abbiano pubblicato quel docu- 
mento nel modo stesso in cui si trovava scritto , ma che 
si sia da loro cercato di distendere le parole che si lece- 
vano abbreviate e di emendarne la ortografia ; il che non 
sempre è ad esso loro felicemente riuscito. Lasciando ciò 
stare da parte , egli è certo che a malgrado della cura ado- 
perata da quegli uomini egregi , o della maggiore esattezza 
e precisione della loro copia , il testo delle Consuetudini 
amalfitane anche nella loro edizione è tanto guasto e vi- 
zioso che molli capitoli non possono essere agevolmente 
interpetrati , e da parecchi luoghi non risulta alcun senso 
ragionevole. 

Una grande sconoscenza verso i nostri maggiori a noi é 
paruto il lasciare più a lungo nel misero stato in cui si gia- 
ceva questo importantissimo documento , che vuoi essere 
attentamente studiato da tutti coloro i quali desiderano di 
conoscere la storia delle nostre patrie istituzioni. Ei son 
perciò alcuni anni che stabiiimmo di ridurre a miglior le- 
zione queste Consuetudini, e siccome non potevamo avere 
il riscontro di alcun altro codice, perché il solo foscari- 
niano è venuto a nostra notizia , cosi ci siamo studiati di 
ciò fare a forza di congetture e seguendo i sani ed acuti 
precetti dell' arte critica. Abbiamo primieramente procu- 
rato con maturo e replicato esame di conoscere ciò che si 
volle dagli Amalfitani prescrivere con quelle loro costu- 
manze ; ed abbiamo ancora diligentemente confrontato Ira 
loro le cennate due edizioni o per meglio dire le due copie 
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cbe dal medesimo fonte sono derivate. In tal forma proce- 
dendo si è da noi non solo scoperto un gran numero di er- 
rori che sono nel testo ed in qual modo dovessero essere sa- 
nati; ma abbiamo potuto altresi conoscere i luoghi ne’quali 
uno de’ due copisti più regolarmente dell’ altro ha ietto il 
codice del Foscarini. Oltre a ciò non poche emendazioni ci 
sono state suggerite dal contesto del discorso, e dall’ana- 
logia che diversi passi di questo libro hanno tra loro : ma 
in questi ed in tutti gli altri casi abbiamo usato tanta riser- 
vatezza cbe ci siamo astenuti dal fare qualsiasi mutamento 
quando uon era manifestamente necessario. Lo stesso si- 
stema si ò da noi tenuto nell’ espungere dal testo quelle 
postille o note marginali che la poca accuratezza de’copia- 
tori vi aveva introdotte, e nel supplire le omissioni che vi 
t’ incontrano. La ortografia finalmente e la punteggiatura , 
la quale nel testo è messa quasi a caso e spesso in modo 
da portare oscurità e da far cadere ii senso stranamente 
nel rovescio della intenzione degli autori , abbiamo da per 
tutto rettificate. Se poi le nostqe cure abbiano restituito 
questo documento alla sua vera lezione , o l' abbiano al- 
meno In qualche maniera migliorato , certo non tocca a 
noi dover giudicare. 

Resta ora a dire delle annotazioni cbe si sono per noi 
aggiunte a questa edizione. Esse sono di due specie, per- 
chè abbiam cercato con queste note di dar ragione delle 
principali emende e de’ supplementi fatti in alcuni luoghi 
del testo viziali o mancanti, e di rischiarare qualche punto 
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di storia cosi riguardo alle persone che in esso si veggono 
nominate come alle cose che vi sono toccate. De' muta- 
menti poco rilevanti ci è sembrato misera cosa il far cen- 
no , ed assai lungo sarebbe stato e forse di niun vantaggio 
il dar contezza delle correzioni fatte nella ortografia e nel- 
la punteggiatura ; anzi per non renderci infiniti ci siamo 
studiati di distendere le nostre note il più brevemente che 
fosse stato possibile, e solo ci siamo alquanto dilungati 
quando pareva che la importanza del subbielto lo avaise 
richiesto. 
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CONSUETUDINES CIVITATIS AMALPHIAE 



Lads Deo 



In nomine Dei Salvatoris nostri Jesu Còristi. Anno ab in- 
carnatione ejus millesimo ducentesimo septuagcsimo quar- 
to , et decimo anno Regni Domini nostri Caroli , Dei gratia 
gloriosissimi Regis Siciiiae, Ducatus Apuliae, et Priucipa- 
tus Capuae, Principis Acòayae, Andegaviae, Proviuciae, 
Forcalquerii , et Tornodorii Comitis , die ultimo mensis 
Dovembris, tertia Indictionc ; Amalpòiae. 

Nos Damianus Linguarius judex civitatis Amalpòiae , Pe- 
trus de Felice publicus civitatis ejusdem notarius , et sub- 
scripti testes ad hoc specialiter vocati , praesente scripto 
publico declaramus, notum facimus et testamur , quod 
Universitas et homines civitatis Amalpòiae ad vocem prae- 
conis in unum , loco et more solitis , in nostra praesentia 
congregati , praesente ibidem Reverendo in Còriste patre 
et Domino Philippo Archiepiscopo Amalphitano , ad hoc 
etiam vocato specialiter et rogato ì dieta Universitas per 
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virum nobilem , et sapientem Judicem Johannem Augusta- 
rìcum juris peritum , et sindicum eorumdem homiDum , 
ab ipsa Unìversitatc spccialiler mandatum ad omnia et sia- 
gula infraacripta , coram nobis asseruit : quod , Hcet iex sit 
sanctio sanata, consuetudo est sanctio sanctior , ubi repe- 
ritur ab antiquissimis temporibus per majores et antiquio- 
res homines observata ; et ubi consuetudo loquitur, Iex 
manet sopita. Cupiens igitur praedictus Dominus Archie- 
piscopus , majorum et antiquiorum hominum ipsius U- 
niversitatis probatas discussiones et scandala , lites et jur- 
gia , ac intolerabiliiim expcnsarum onera , inter eos ortas 
et oriundas in postcrum de quaestionibus et causis, quae 
vertebantur et verti sperabantur saepissime inter ipsos , in 
ordinariis Juditiis evitare , ipsasque sommarie de plano , 
absque libelli oblatione, strepilu et figura juditii, per bo- 
nas et observatas consuetudines facientes ad causas et jura 
communia, per brevem sententiam juris consuetudinarii , 
ad bonam pacemet concordiam adducere peroptatam, ser- 
vando praecepta , ad ipsius civitatis hominum bonum sta- 
tura pacificum et tranquillum , ad honorem et fidelitatem 
sacrae Regiac Majestatis , Dei nomine invocato , providit 
subscriplas Consuetudines de omnibus et singulis Amal- 
phitanis Consuetudinibus , ab antiquissimis temporibus ob- 
servatìs , ad causas dictorum concivium et jura communia 
facientes, et eo maxime quod ipsarum recta et consimilis 
scriptura aliqua vix poterit reperiri, per infrascriptos ho- 
mines, videlicet Dominum Andream C.ipuanum Canto- 
rem, Dominum Johannem Baudianum, Johannem Domini 
Bernardi de Comite Ursone, Dominum Rogerium Capa- 
sanctam, Mattheum Domini Alpheriì de Platamone, Ja- 
cobum de Judice de Donnassa , Judicem Pisanum Surrenti- 
num, Judicem Donadeum de Guizzone, Constantinum Qua- 
trarum , Dominum Nicolaum de Citta , Notarìum Petrum 
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de Duranto, Nolarium Constantinum, Notariuni Philippum 
Ramariam , Nolarium Joliannem Leonem , ac tabularium 
magistrum Damianum Ramulum, et Thomasium Bocca- 
fnrnum , nec non per quamplures alios homincs subdicta- 
rum terrarum , et locorum foriarum , districtorum et ba- 
julationum civitatis praedictae, majores, seniores et anli- 
quiores, qui consuetudinibus ipsis uti, ipsasque observari a 
tempore ipsorum recordii eorum sacramento dixerunt re- 
cordari, nominaci eteligi mcliores; ipsasque clectas, scriplas, 
nominatas et Icclas coram nobis tìdeliter, acceplari debere 
per omnes et sìngulos homines dictae Universitatis et jura 
legilime confìrmari : ad quorum provisìonem infrascriptas 
Consuetudines electas, scriptas , nominatas, et Icctas per 
praedictos antiquiores liomines coram nobis, practitulato die 
ultimo novembris, praefata Universilas per pracdictum eo- 
rum sìndicum.et praeratusLk>minus Archiepiscopus, et dicti 
bomines foriarum , veliiti dictae Consuetudines inferius 
scriptae sunt , non vi , non dolo, nec aliqua circumven- 
tione et suasione inducti , coram nobis solemniter et legì- 
time acceptaverunt, raliticaverunt , et per omnia conGr- 
maverunt. Promittentes et obligantes se dieta Universitas 
per sindicum eorum praefatum per se , et singulares et 
speciales personae dictae Universitatis et foriarum per se , 
haeredes et successores sub bypotheca bonorum dictae 
Universitatis , ac siogularum personarum , et haeredum et 
successorum eorum, Consuetudines ipsas de caetero in per- 
petuo observare et facere observari, et centra eas et ipsarum 
aliquam nullo unquam tempore venire , easque rumpefe , 
annullare, et modo aliquo disturbare, de facto vel de jure, 
in juditio sive extra juditium , sub poena regalium. solido- 
rum^ aun,ceaittBBeoaRponeiHlorun , si secus inde fecerit, 
totiens quotiens contea eas et ipsarum aliquam factum vel 
ventum fuerit per eandem Universitatem , et singulares et 
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speciales personas praedìctas , seu aliqaam ex eia , inedie^ 
tatem videlicet dictae poenae Regiae Curìae , et reliquam 
medietatem observanti praedicta ; me Nòtario publlco 
praesente praedicta poena Regiae Curìae , et obsenranti 
praedicta promissa , Domine et prò parte ejusdem Curìae , 
et observantis praedicta ; nec non et omnia alia et singula 
aupradicta, nomine et prò parte quorum et cujus interest 
et interesse poterit , legitime et solemniter ab eisdem Uni^ 
versitate et hominibns stipulata. Volentes ac permittentes 
expresse , quod si in eandem poenam inciderit, tunc lici- 
tnm sit Regiae Curìae , seu fìsco regio , et observanti prae- 
dicta a praedicta Universitate et a transgressore ipsins prae- 
dictam poenam exigere summarìe et de plano , absque li- 
belli oblatione , strepito et figura Jnditii , per captionem 
et venditionem et distractionem bonorum ipsins Universi- 
tatis et transgressoris , ac cum integra refectione et sati- 
sfaction*; damnorum , interesse , et expensarum litis et 
extra; et poena ipsa solula, vel non, sive gratiose remissa, 
praesens instrumentum nibilominus cum omnibus bis , 
quae in se continentur, in suo robore perpetuo perseveret. 
Nihilomiuus praefatus Dominus Arebiepiscopns cum vo- 
luntate et conscientia omnium bominumUniversitatis ipsins 
expresse mandavit, et fecit in choro dictae Ecclesiae Amal- 
phitanae per presbyterum Andream de Ligorìo monerì et 
pnblice interdici et praedicari, quod quicumque de Univer- 
sitate et forìarum aliquo tempore ausus fuerit dictas Con- 
suetudines, seu aliquam ex eisdem, modo aliquo contraire , 
rumpere , vel annullare , ex nuuc cum extinctis luminibus 
cerornm anathema excommunicationis et maledictiOnis Pa- 
tris , et Fìlli, et Spiritus Sancii se noverit concursurum , et 
partem habeal cum Juda traditore Domini nostri Jesu 
Christi. 
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IKCIPICNT CONSCEnTDIHBS ClVlTATIS AhALPHIAE COHPU.ATAB 

ET ORDINATAE IN ANNO DOVINI MILLESIMO , DECIMO ANNO 

Regiminis ipsics Civitatis per ipsos Ahalpbitanos. 

Lex est sanclio sancta , bona (amen consnetudo est 
sanctio sanctior , et quod ubi consnetudo loquitor , lex 
omnis tacet. Considerans igitur Amalphitanonim probitas , 
bonas consuetudines esse legibus sanctiores , et quod plu- 
res consuetudines et optimae fnernnt Amalphiae ab anti- 
quo, et si consuetudines hujusmodi redigerentur in scrip- 
tis , contentio , quae ob ipsarum ignorantiam et labilem 
bominum memorìam saepissime orìtur inter ipsos , pax 
perpetua esset eis : quapropter Dominus Judex , ad preces 
sedulas ipsorum Amalphitanomm Universitatis seu populi, 
omnes Consuetudines antiqnas et bonas , quibus hodie 
utuntur Amalphiae , cum notitia et praesentia vetustissi- 
morum et juvenum bominum civitatis ejusdem, qui Con- 
suetudines ipsas recordabantur sic uti a tempore eorum 
recordii usque nunc , in praesentem scripturam lucidam 
scribi fecit. Quas quidem omnes Consuetudines scriptas et 
lectas coram Universitate praedicta , et ab eadem auditas , 
ipsa Universitas approbavit , volens expresse , quod ìpsis 
Ckmsuetudinibus infrascriptis , et non aliis , de caetero in 
eorum civitate utantur , tam in juditio quam extra jndi- 
tium valituris. In aliis vero contractibus et causis, in sub- 
scriptis Consuetudinibus non inclusis , servetur ordo legi- 
bus et Re^i consuetudinibus institutus. 

I 

De dandis dotibus. 

Datio dotium in Civitate Amalphiae olim consistebat in 
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90 lidi 8 de tarenis cusis in cìvitate ipsa ad rationem de un- 
ciis quinque de auro et quinque de argento per libram , et 
qnilibet solidos erat de tarenis qnatuor praedictonun; qni- 
libet autem tarenus ipsomm , qui erat in pondera granae 
viginti , valebat granas duodecim auri monetae Siciliae. 

II 

Qualiler dabantur dote». 

In dandis igitur dotibus observabatur forma subscripta : 
qnod solidi praedicti dabantur ad rationqm de solidis dno- 
decim et medio prò qualibet uncia auri monetae Siciliae. 
Corredum vero dabatur hoc modo. Si dabantur centum 
solidi de corredo , in eodem corredo centum soUdomm 
non poterat esse aurum laboratum nìsi ad valorem uncia- 
rum auri duarum monetae Siciliae j et si dabantur ducenti 
solidi de corredo , non poterat dari in eis ducentis solidis 
de corredo aurum laboratum ultra valorem quatuor uncia- 
rum; et sic in quolibet centum solidorum ipsomm non po- 
terat dari aumm laboratum ultra praedictam quantitatem 
unciaram auri duaram monetae Siciliae: et quaelibet oncia 
dicti auri laborati dabatur prò solidis viginti , qui solidi vi- 
ginti valebant et valent unciam unam et tarenos decem 
et octo monetae Siciliae. linde quia in quolibet centum so- 
lidorom de corredo dabantur unciae duae de auro laborato 
et non ultra prò solidis quadraginta, qui solidi qnadraginta 
valebant et valent uncias tres et tarenos sex auri monetae 
Siciliae, festabant solvendi de praedictis solidis centum de 
corredo solidi sexaginta , qui dabantur in pannis sericis , 
argento laborato et aliis rebus mobilibus hoc modo, vide- 
licet : si correggia una argentea valebat solidos duodecim, 
compulabatur prò solidis quindecim , quatuor scilicet prò 
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qainque ; et sic corrcdum , quod coDsistebat in quibus- 
cumque rebus raobilibns , praeler in auro laborato , de 
quo dictum est , valens solidos quadraginta et octo , dab^i-;. 
tur prò praediclLs soUdis reUquis sexaginta : qui praedicti 
solidi quadraginta , prò quibus dabantur praedictae unciae 
duae de auro laborato , et praedicti alii solidi sexaginta , 
prò quibus dabatur corredum valens praedictos solidos 
quadraginta et octo in unum collecti , sunt in summa 
praedicti solidi centum , prò quibus centum , si bene nu- 
meres , dabatur corredum , computato praedicto auro la- 
borato , valens solidos septuaginta et tres , valentes un- 
cias quinque , tarenos viginti quinque et granas qnatuor 
monetae Siciliae. 



Ili 

QuaiUer danlur doles hodie. 

Licet antem hodie datio dotium consista! in tarenis 
auri monetae Siciliae , eoque hujusmodi tareni Amalpliiae 
non rcperiuntur, tamen in praedicto modo et forma, facta 
catione de praedictis solidis sicnt olim valebant , videlicet 
ad rationem de solidis duodecim et medio prò qualibet 
uncia auri monetae Siciliae , dantur unciae auri octo in 
pecunia numerata prò solidis centum ; et eodem modo 
cum dantur octo unciae de corredo, dantur in eisdem octo 
unciis duae unciae de auro laborato et non ultra prò un- 
* ciis tribus et tarenis sex , scilicet quaelibet oncia de auro 
laborato datur prò uncia una el tarenis decem et octo. 
Lnde datis et computata praedictis unciis duabus de auro 
laborato prò unciis tribus et tarenis sex, remanent dandae 
de praedictis unciis auri octo in corredo unciae quatnor et 
tareni viginti quatuor , de quibus datur corredum valens 
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unrias Ires, (arenos viginli quinque et granas quatuor , in 
quo non debet esse aurum laboratum. Igitur prò sìngulis 
undis octo de corredo dantur unciae quinque , (areni vi- 
ginti quinque et granae quatuor , in qnibus computatur di- 
ctum aurum laboratum. Intcr nobiles Amalphiae , quae- 
cumque dotes dantur , lectus panni de lino cum listis de 
seta et sine listis , et vasa aenea nullatenus computantur , 
praeter si in praedicto lecto erit cnltra de seta , quae com- 
putatur cum corredo : item , cortina , si datur , computa- 
tur. Inter populares vero computantur in corredo lectus 
panni de lino cum listis de seta et siné listis , et vasa aenea; 
videlicet, Si dantur dotes a quadraginta unciis ultra, panni 
de lino sine listis de seta non computantur ; a quadraginta 
unciis infra, omnia computantur. Archac scu cassae, quae 
dantur , tam inter nobiles quam inter populares, prò repo- 
nendo corredo, nullatenus computantur. Ubi vero compu- 
tantur panni de lino sine listis, dantur et computantur cuc- 
chiarelii ad rationem de solidis duobus de tarenis Amal- 
phiae prò quolibet cucchiarello , et camisiae ad rationem 
de solido uno prò qualibet camisia. Item , dotes dantur et 
recipinntur secundum pactum et conventionem , quae ftie- 
rit inter partes; dantur ctiam quoquomodo in pecunia nu- 
merata , tantum in corredo quantum in rebus stabilìbns 
omnibus et mobilibus. 



IV 

Qual iter mulier $ola palesi alienare de bonis ttn. 

Mulier sola , mortuo viro, sine cousensu aliorum fliio- 
rum suorum potest alienare de bonis viri , et lenel alie- 
nalo prò 6Ka secundum paragium maritanda , dum tamen 
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ante praedidum marìtagium divisanda sit eorum baeredi- 
tas ìnter eos; quae si divisa fnisset , pars (amen , quae ac- 
cidit filiae maritandac , donetur ei prò dote : et si haere- 
ditas non fuisset divisa ante praedidum marìtagium , ut 
est dictum , non obstat si tantum , quantum alienatum 
fuerit prò praedido maritagio , cuilibet filiorum in parli- 
(ione de jure consuetudinario non contiogat. Yerumtamen 
parentes de bonis eorum , sine consensu aliorum fiiiorum 
suorum , prò eorum filiae maritagio, libere alienare posse 
non dubitatur. In praedida vero forma cum decreto ba- 
juli et judicis potest alienare filia, maire mortua , sine con- 
sensu fratrum , si fratres noluerint ipsam secundum para- 
gium maritare. 



V 



De dodbm reslUtundù. 



Si maritata , et dotata ab extraneo , decesserit ab inte- 
stato , filiis seu fiiiabus editis ex eodem matrimonio non 
relictis , dotes ad ipsum extraneum, qui ipsam dotavit , et 
non aliis , qui de jure deberent succedere, revertanlur. 
Restituuntur dotes si causa afiuerit infra biennium , licet 
in receptione ipsarum redacta in publico instrumenlo , 
quod ydiocbyrus dicitur , non contineatur quod recipiens 
dotes renuntiat exceptioni non numeratae pecuniae , non 
receptae dotìs et aliis exceptionibus in jure communi nota- 
tis. Si datur fundus exlimatus in dotem , in poteslate viri 
est, vel baeredis ejus, si voluerit restituere fundum ipsum 
vel pecuniam , prò qua datus est. 
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De resliluemli» dotilms per fidejussorem , si datur. 



Si qiiis prò eo ; qui prò uxore sua dotes recepii , de re- 
stiluendis dotibus ipsis , si liujusmodi dolcs erunt in casu 
restilutionis , se fidejussorem constituit , compellitur ad 
resliluendas dotes ipsas , quemadmodum et quilibet alius 
qui de restituendo aliquo debito intercessìt : non obstatsi, 
secundum jura communia , non rcnunciavit rnbco et nigro 
Codici Ne fidqussores dotium. MuUer , raortuo viro , jiotest 
alienare de bonis viri sui prò vita et substentationc sua , 
et eorumdem Gliorum suorum, et prò dcbitis hacrcditariis, 
sine requisilionc facienda eisdem fìliis suis pupillis ; et 
omnia bona viri sui debent pervenire et esse in potestate 
sua, et ipsa tenere ad opus filiorum et haeredum viri sui, 
non obstantc si maritus statuat tutorem alium lìliis suis 
pupillis : mulier tamen ipsa debet dare fidejussorem ido- 
neum res pupillorum fideliter fj^bemare, et salvas Tacere. 
De jure communi tutor testamentarius, datus a patre in te- 
stamento , excludit matrem pupillorum tutela, ut Jn Au- 
thentica Mairi et aviae , Cod. Quando mulier luteìae offìrio 
fungi potest. 

Quando mulier liabet dotem et quartam, et quando non; 
et si post mortem viri sui noluerit custodire lectum ejus- 
dem viri sui , seu noluerit stare cum filiis suis vel liaere- 
dibus viri sui. — Si inviolata ducta fuerit a viro suo et ab 
eo corrupta , relictis duobus filiis seu filiabus, si ve altero 
masciilo et altera foemina , ab eodem viro suo susceptis , 
licet constante matrimonio ab ipsis viro et uxore fuerint 
plures praedictis duobus filiis seu fliiabus, tunc , restitutis 
sibi dotibus , habere debet quartam de omnibus bonis 
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viri sui ; videlicet, de consuetudine civitatis Amalpbiae , 
uxor prò mortuo viro debet babere quartam bonorum viri 
sui , quae reperiuntur tempore morlis viri sui. 

Quod si uxor ducatur corrupta a primo marito , quem 
liabuerat , vei forte ab alio non marito, tunc sibi tantum 
dotes restituuntur , nec babebit quartam praedictam , quia 
non datur quarta uxori ab eo viro qui ipsam non corrupit. 

Si vero plures duobus filiis tìliabusve remanserunt ex 
eisdeni viro et uxorc editis, sive fuit ducta virgo sive cor- 
rupta , uxor in omnibus bonis viri sui , dolibus ipsius ibi 
confusis, babebit parlem unam prò numero personae suae 
et (ìliorum suorum filiarumve suarum ; veluti si tres fliii 
sibi remanserunt , babebit de l>onis ipsis quartam partem, 
quintam si quatuor, sextani si quinque, et sic successive si 
restarcnt usque ad vigiliti filios \el plures. lu bliis vel fllia- 
biis , qui remanebunt , ut praedicitur , ex eodem viro et 
uxore , intelliguntur etiani filli ex filiis eorum et quilibet 
eorum descendentes prò una persona. Et filli non possunt 
provocare nec conipellere ipsam ad divisionem ; ipsa eos 
potest , si voluerit custodire lectum viri sui : eoque in op- 
tione mati'is est, si vult esse donna et domina omnium ho- 
norum communium et custodire Icctum viri sui, vel non , 
sive stare cum filiis suis , vel non ; secus est si habeat do- 
tes et quartam , quoniam ipsas non potest alienare sine 
consensu filiorum , salvo quod potest in dotcm dare prò se 
filiae suac. 

Item , pater non potest de bonis suis plus uni filio quam 
alteri donare seu legare: si pater pervcncrit ad divisionem 
cum filiis tantum ex convenientia ipsorum , potest Tacere 
de portionc sua quidquid voluerit sine contradictione fi- 
liorum. Si moritur vir , relictis filiis ex prima uxore , se- 
conda uxor, quae non babet filios } non debet remanere 
dominam bonorum viri , scd babebit jura sua: si secunda 
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uxor habet lìlios , assuinplis dotibus et juribus prituae et 
secundae uxoria , quod remanet debet divìdi inter (ilios 
utriusque matris , et secunda uxor |>otest esse donna et 
domina bonorum fUiorum suorum, dotibus et juribus suis 
confusis , sì custodierit lectuni viri , et ubi aliter, non ba- 
bebìt jura sua. Sic est de consuetudine supradicta, si uxor 
praemorilur viro , non babebit quartali! in I>onis viri sui. 
Foeminae licet coinputeniur in numero Glioruni, Glia ta- 
men non babebit partem de bonis patris sui vel niatemis, 
si non assecuraverit parentes vel fratres , ut dictum est : 
si voluerìt communicare dutes suas, quas liabuil, cum bo- 
nis paternis et malernis , de eisdein bonis palernis et ma- 
ternis, dotibus ipsius ìbidem communicntis, babebit partem 
se contingcntem prò numero personae suae , matris , fra- 
trum et sororuni suarum , cum intcr eos bona communia 
secundum nostrani consuetudinem dìviduntur. 

Item , fratres et liaeredes sui masculi debenl fratribus et 
omnibus consanguineis masculis et foeminis de genere pa- 
terno , exclusa sorore et omnibus foeminis maternis. 

VII 

Ue monaca filia non itabente partem. 

Monaca etiam Glia a parentibus sive fratribus nullaui 
partem de bonis paternis et maternis liabere potest , quae 
prò morlua habetur , duni tamen habcat ab eìs vitam et 
snbstenlationein. 

Vili 

(Jui succedere debeai in dotibus post mortein filiorum. 

In dotibus , seu in omnibus imuis coi^iigatae muiieris 
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decedenlis ab intestato , reiictis flliis vel filiabus , ip«i fitii 
vel fliiae usque ad unum succeduot ; qui postq^am suc- 
cedunt , si mortai fuerint infra aetatem vel etiam ab in- 
testato , dotes et bona hujusRiodi non ad patrem matris 
eurum , sed ad patrem eorum , qui ipsos genuit , reddere 
debent. 



IX 

De legaiit dotibus. 

biulier conjugata , non habens tilios seu filias , dotes et 
bona sua in ultima sui voluntate potest legare qualiter , si- 
cut et quibus voluerit , praeter lectum , quem debet legare 
viro suo, velit nolit^ quod lectus, sive mulier eademmo- 
riatur cum testamento sive sine testamento , Gliis non de- 
relictis, semper debet esse mariti. 

X 

De dandis dotibus vel pwrte matris. 

Licei mater, habens ultra duos filios , habeat tantum 
partem unam de bonis mariti prò numero personae suae 
et filiorum suorum , si voluerit custodire lectum viri sui , 
ut superius est expressum ; tamcn in optione Gliorum est 
dare ei partem ipsam contingentem de bonis ipsis , ejus 
dotes et quartam, seu dotes tantum, si quartam secundum 
Dostram consuetudinem babere non debet. Quarta , quae 
debetur uxori , est de rebus et bonis , quae reperiuntur 
tempore mortis viri in baereditate , deducto prius inde aere 
alieno, non tamen deductis partibus filiorum, quas habent 
a tempore lyio nascuntur. Si vero quarta debetur, inde 
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debet deduci aes , ut praedicitur , alienum , et partes fi- 
liorum primae uxoria , secundae vero minime. Per viginti 
annos custodiens mulier, mortuo riro, lectum viri sui, 
si voluerit transire ad secnndas nuptias, non poteri t ha- 
bere , secundum est de consuetudine, nec partes, nec do- 
tes, neque quartam viri sui, cum infra praedictum tempus 
viginti anuorum victum de bonis ipsis habuit et vestitum , 
et plura consumpserit de haereditate : nam de consuetu- 
dine, mulierem transeuntem ad secundas nuptias non ha- 
bere dotes, nec quartam , nec partem , sequitur quod sit 
donna et domina , et nibii babet. 

XI 

De aiieiuttiotu rrrum pareiUum sine consensu fiUorum. 

Si parentes alieuaverint de bonis eorum , et quinde- 
miant , id est tidejubeant , in venditioue seu alienatione 
prò parte filiorum, qui sunt infra aetatem , tenet alienatio, 
et filii ipsi , qui sunt infra aetatem, scilicet minores , cum 
fuerint majores non possunt venire cantra alienationem 
factam per parentes eorum , ex quo filius quilibet alitar a 
tempore quo nascitur: (alias stalutum ex quo quilibet fllius 
uascìtur , venit ad aetatem , babet partem in bonis pater- 
nis et maternis, considerato numero parentum et libero- 
rum). Et si parentes aliena verint de bonis eorum sine (ilio 
babente aetatem , qui est major , ipse fllius major potest 
pelere partem suam de bonis alienatis, praeter si parentes 
fuerint in evidenti necessitate, videlicct quod non babeant 
unde vivant , et quod sint adeo senes et imbecilles , quod 
luerari non possint : in quo quidem casa debent requirere 
filios majores coram bajulo et judice , utrum velint eis 
vitam praestare vel non. Quod si nolint , vel forte citati 
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ad hoc non comparuerint , incontinenti bajulus et judex 
debent dare potestatem parcntibus distrabendi de bonis 
eorum prò vita et substentatione ipsorum, non obstanlibus 
prohibitionibus per eos fiiios faciendis; et tenet talis alienatio 
sine consensu (iliorum majomm. Si vero Olii volunt prae- 
stare parentibus eorum vitam et substentationem , nullo- 
modo licebit parentibus de bonis eorum alienare nisi cum 
ipsi parentes condunt testamentum : lune enim possunt or- 
dinare in testamento de partibus eorum quidquid volunt , 
non obstante contradiclione flliorum et liberorum. Ve- 
rumtamen si mater est vidua, et bona non fuerint divisa 
inter eam et fiiios , et non habita parte , vel dotibus et 
quarta , custodit lectum viri sui , non potest babere in 
obitu suo nisi expensas funerales honorifice , secundum 
sibi convenit. Si vero praemoriatur viro , relictis filiis , 
non potest ordinare seu disponere nisi de parte se contin- 
gente de dotibus et bonis maternis ejusdem , voluti si ba- 
beat filium unum potest disponere de medietate dotium et 
bonorum suorum, et si habeat fiiios duos potest disponere 
de tertia , et sic de singulis successive usque ad quot fiiios 
vel filias habuerit. De jure etiam communi et municipali li- 
cet ( hoc vidistis in prima consuetudine, quac incipit mu- 
lier coniugata , circa finem ) mulierì alienare de bonis viri 
prò vita et substentatione filiorum suorum pupillorum , 
et prò debitis reddeudis, cum decreto tamen interposito 
per bajulum et judicem; et licct etiam mulieri, seu uxori, 
in absentia viri sui maritare et dotare filiam de bonis viri , 
bona ipsa alienando, si ipsa filia est in aetate nubili , cum 
decreto tamen bajuli et judicis. 



Digilized by Google 



— 26 — 



XII 

Ut non praejudieet viro, si per inslnunenlum vir et uxor 
simid emant rem. 

Aliquando instrumentum emptionis , quam facit vir de 
aiiqua re , fit viro et uxori ; quod instrumentum tantum 
valet , quantum si fleret solo viro: non enim potest dicere 
uxor , ubi dotes sibi sint restitutae cum casus affuerit , 
quod mcdietas rei sic emptaesit uxoris , cum uxor pona- 
tur ibi causa honoris • et nihii ipsa habeat unde rem ali- 
quam possit emere , et vir ei respondere de dotibus tenea- 
tur. Etiam sciendum est , quod, secundum jus commune, 
mulier potest liabere bona paraphernalia, aut dotes quae si- 
ne consensu viri potest alienare et vendere , ut supra. 

XIII 

De fiUis praemorientibus mairi. 

Mater , quae transvolavit ad secunda vota et non custo- 
dii lectum prioris mariti sui , ullo tempore non succedi! 
filio fliiaeve niorienti infra aetatem vel ab intestato, quem 
vel quam ex priore marito suscepit, si hujusmodi filli aliis 
eorum proximioribus praemoriuntur. 

XIV 

De pecunia dando in socielate. 

Datur pecunia quandoque in societate terrae, quando— 
que in societate maris. Si datur in societale terrae , lune 
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tam de lucro quam de damnis debet liabere creditor par- 
tem UDam , sive mcdietatem , remanente altera debitori. 
Sed si datur in socìetatc maris , de lucro creditor habebit 
trcs quartas partes , reliqua quarta parto debitori prò suis 
fatigiis remanente : damnuni vero tantum erit creditoris , 
cum debitor maris periculis et laboribus suam persouam 
exponat , nisi debitor habuerit in societate ipsa pecuniam 
suam ; tunc ei prò rata tam de lucro quam de damno con- 
tingil. Item, datur quandoque in societate vascelli contin- 
gente prò pecunia ipsa tam de damno , quam de naulo 
et lucro , quod babet qui facit vascellum. 

XV 



Modus sercandus intei' creditores capientes bona debiloris. 

Bona debitoris cum capiuntur per creditores, non se- 
cundum jus dictat : qm prior est tempore potior in jure, sed 
concurreutes insimul aequa lance inter se dividunt per li- 
bram , nec obstat si alter creditor sit prior , et alter pòste- 
rior tempore. Extrancus vero creditor, nisi prior sit tem- 
pore, non potest concurrere cum aliis creditoribus aequa 
lance ; verumtamen si est debitor alicujus ex causa Gde- 
jussionis , creditor non potest concurrere aequa lance ad 
bona debitoris cum aliis creditoribus, nisi prior sit tem- 
pore. Sic ergo in hoc servatur regula juris : qui prior est 
tempore potior in jure. Uxor si prior sit tempore , sive 
exprcsse sive tacite bona viri sint sibi prò dotibus hypo- 
thecata in cbirographo, praeferlur omnibus creditoribus; et 
si sit posterior tempore , concurrit insimul cum aliis cre- 
ditoribus prioribus viri sui, bona ejus aequa lance inter se 
dividenda per libram. 
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De inhibilione Canoe. 



Ideo inventa fuit inhibitio Curiae: quilibet enint credi- 
tor, scu habens jus in re, potest inhibere Curiam debitori, 
seti praejudicarì ; si in aliqua re , et donec satisfactus fue- 
rit , inbibetur de jure suo , Curialis non audit firmare , 
seu liberare instrumentum sibi inbibitum ; verum ita fieri 
consuevit, si ille , cui vetita est Curia, voluerit Tacere ra- 
Uonem vetitori , Curialis de mandato Judicis requiret ve- 
titorem , ut tertio die veniat cum omnibus juribus, ratio- 
nibus et cautelis suis ostensurus si potest vetarc Curiam 
vel non ; quo termino veniente, si ostenderit jura , quibus 
possit Curiam impedire , judex praecipit Curiali , utrum 
liberei Curiam , donec inbiberetur de jure sibi praejudi- 
tium in jure suo , et cum capiuntur bona debitoris sui, 
ipse sit prior jure suo , sed qui prius solvet, se liberai ab 
inbibitionc ; si fuerint alienala , nisi satisfiat parti inbibenU 
de eo , quod docebit babere recolligere , nullo modo li- 
berentur. Gesta vero quac fiunt ex sententia interloquitoria 
vel difiinitiva per bajulum et judicem , quae debel fieri 
litera Curialium Amalpbiae, non potest inbibere , sed ap- 
pellare potest a sententia. Item, instrumentum testamenti 
de litera Curialium factum in Civitate Amalpbiae inbibere 
non potest, cum nihii sit quod magis hominibus debeatur, 
quani supremae voluntatis arbilrium. Item, merces de li- 
tera Curialium Amalpbiae inbiberi non possunt in boc 
casu ; videlicet , si bona tantum unius juris , vel aliorum , 
qui bona dividunt communia, suut ubiigata, inbibentur in- 
hibenti , quia per divisionem ipsam melius clarificanlur 
bona ubiigata creditori ; sed aliter sì bona quae dividuntur 
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sant obligala, inhibentur inbìbenti , vel inhibens habeat 
jus aliquod , vel servitulem in bonis ipsis , ne debitum , 
seu jus transeat in divcrsas manus ; donec salvabitur de- 
bitum , seu jus, vel servitus , merces non possunt a Cuna 
liberari. 



XVII 

De exemplis debiti non vaienlibus. 

Exemplum , seu authenticnm instrumentum mutui , 
sodetatis vel depositi, non facit (idem in juditio nec extra, 
nisi obstenso originali; cum per solam restitutionem hujus- 
modi originalium instrumentorum suflìciat probatio mutui, 
socielatis vel depositi restituendi: non obstat quod debitor 
instrumentum non possit ostendere ci restitiitum , quia 
forte abrasit , seu diminuii et incisit. 

Si ego locavi tibi et tu a me conduxisti domum vel apo- 
thecam meam prò uno anno ad pensioncm, licet te amovcrc 
de praedicta domo vel apotheca quandocumquc infra eun- 
dem annum ; sed tunc pensionem ejusdcm anni debeo re- 
stituere et supplere tibi. E contrario, quandocumque infra 
eundem terminum vel annum dimittis milii domum vel 
apothecam tibi a me locaUni prò eodcm uno anno, teneris 
rnihì dare et supplere totam pensionem mihi convcntam 
prò toto anno praediclo. Si vero, quandocumquc infra 
praedictum annum, domum vel apothecam praedictam con- 
tingit me vendere , vel aliquo alienationis titulo ad alium 
transferre , seu prò habitatione sive exercitio meo habere, 
licet mi hi te ipsum expellere , satisfacto mihi tamen tan- 
tum prò rata temporis , quo tennisti in eundem annum 
domum vel apothecam ipsam, de pensione ipsius: reliquam 
partem pensionis ipsius , quam forte recepi , debeo resti- 
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tuere Ubi. Caeterum , si Unito praedicto anno non reno- 
vatur inter me et te dieta conductio , sed tacite in se- 
quentì anno steteris in dieta domo et apotheca, in quacum- 
que parte ipsius anni sequentis licet mihi te exinde amo- 
vere , et licet tibi eam mihi dimittere , scinta tamen mihi 
a te pensione tempuris, quo ibi stetìsti , ad rationem pen- 
sionis primi anni. 

XVIII 

Ut ìicrt Amalphilanis habere Consulm. 

Ubique Amalphitani per Regnum possunt faccre jodicem 
per se , coram quo , et non coram alio , compelluntur 
Amalphitani super causis civilibus ad justitiam, alter alteri 
faciendam ; et si tres tantum fuerint Amalphitani in qua- 
cumque parte Regni , unus ipsorum potest esse judex re- 
liquonim duorum litigantium. 

XIX 

De remmtialione fori et domicilii. 

Consuctudo est Amalphiae et Ducatus , quod in qua- 
cumque parte Ducatus quis habeat suum domicilium et 
proprium incolatum , ibi de omnibus bonis suis , quae 
sint in quibuscumque partibus Ducatus , percipiat et subeat 
onera collectarum , exactionum publicarum , nec non 
mutuorum denariorum novorum , et quorumlibet alìorum 
servitiorum, quae per procuralorem imponuntur : sed si 
de terra , ubi habet proprium domicilium et proprium in- 
colatum , veUt ipsum domicilium et incolatnm cum uxore 
et fliiis, seu familìa sua , transferre ad aliam terram infra 
Ducatnm , debel renuntiare foro et domicilio fori , in quo 
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babitabat ; et post lapsum annum unam, mensem unum , 
septimanam unam et diem unum, in terra , ubi transtulerit 
domicilium suum et proprium incolatum, de omnibus bo- 
nis suìs, quae habet infra Ducatum, et non alibi debet su- 
bire onera collcctarum , mulnorum denarìorum novorum, 
et quommlibet aliorum servitiorum, quae per Regiam Cu- 
riam imponcntur et mandabuntur in eadem twra, ad quam 
suum transtulerit incolatum. Si vero is, qui bujusmodi, ut 
praedicitur, transtulerit incolatum, fucrit oriundus de terra, 
ad quam suum transtulerit incolatum , non expectato prae- 
dicto tempore , incontinenti illic subit onera supradicta ; 
nisi terram , de qua suum transtulerit incolatum, per de- 
cennium incoluerit : fune enim habetur ac si esset oriun- 
dus de terra , de qua suum transtulit incolatum. , 

XX 

De ternaria debita bajulo. 

Si quis de locis foriarium Amalpbiae, quae quidem loca 
sunt de districtu bajulationis Amalpbiae , vendiderit ali- 
quam possessionem, ita quod nihii de rebus Amalpbiae de 
districtu sibi remaneat , compellitur ad solvendum bajulo 
Amalpbiae exinde tertiariam. 

XXI 

De poema promissa Curiae. 

Aliquando in testattientis et aliis instrumentìs ponilur : 
et qui contravemeril , vel si comira hame cartam ventre prae- 
sumpserit, umeias auri tot Curiae Regiae compomere debeat no- 
mine poenae; et quam poenam potest exigerc Curia , licet 
poena ipsa prò parte Curiae non fuerit stipulala. 
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XXII 

De muris propriis , qui communes communi/er effìeiuntur. 

Si ego SUDI captus cum muro meo in muro tuo , murus 
tuus est commuiiis rnihi et tibi , ita quod cum muro meo 
possum me apprehenderc in muro tuo a terra usque ad 
summitatem ; sed teneor tibi dare rcfusuram prò quolibet 
passo muri tarenorum duorum Amalphiae: si vero in mu- 
ro, in quo captus sum, sunt fenestrae, non est communis, 
sed liber a muro capto superius. 

Item , quilibet murus est proprius, cujus terra sustìnet: 
si vero hujusmodi domus diversonim dominorum recideat, 
tunc quilibet debet coperire sibi suum caput in domo sua. 

XXIII 

De Capislragio. 

Solvitur capistragium a foritanis bajulo tali modo : si 
mulier foritana maritatur , et ducatur de locis foriarum 
Amalphiae extra bajulationem , solvit capistragium. 

Item , si foritana maritatur , et ducatur de uno loco ad 
alium locum foriarum Amalphiae, quae loca infcrius sunt 
notata , similiter solvit capistragium. 

Item , si Majorana vel Minorensis maritatur, et ducatur 
in foriis Amalphiae , quae sunt ex parte occidentis , simi- 
liter solvit capistragium ; et si de locis foriarum Amal- 
phiae , quae sunt ex parte occidentis, maritatur , et duca- 
tur apud Majorum vel Minorum , similiter solvit capistra- 
gium. 

Loca vero foriarum Amalphiae sunt hacc , videlicet ; 
Majorum, Minorum, Pugerula, Pastina cum Lodo, Vectica 
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piczula , Ck>nclia, Tobulum, Casa nova, puros, Plagiannm 
cum Veclica majore, quae loca sunt in numero octo; quod 
capislragium est taren. quatuor de Amalphia. 

XXIV 

De reparatione domus. 

Aslracum , quod est inter domum superiorem et infe- 
riorem , debet rcparari communitef , si domus sunt diver- 
sorum dominorum. 



XXV 



De pignoi'ibu$ posilis. 



Si tu posuisti in pignoro , sivc pignore obligasli mihi 
vas tuum argenleum prò certa pecuniae quantitate , licet 
probetur quod ego habeam vas illud , et non possum pro- 
bare ego prò quanta pecunia teneo pignus , standum est 
sacramento meo , nulla alia probatione de pecunia quam 
debeo recolligere super pignore supradicto ; et uqn teneor 
restituere tibi pignus , nisi restituas mibi pecuniam , de 
qua ego juravero me a te recolligere debere super pignore 
ipso. 

Quando fratres dividunt bona communia inter se, frater 
major debet Tacere portiones de bonis quae sunt intus Ci- 
vitatem, et frater minor debet Tacere portiones de bonis 
quae sunt extra Civitatem ; et , factis portionibus , debent 
* in portionibus ipsis ponere sortes, et quilibet debet babere 
portionem quam sibi sors dederit. Poterit etiam fieri divi- 
sio bujusmódi bonorum siput fuerit de communi concordia 
et voluntate ipsorum. Si vero dividentes non babent bona 
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communia intus in Civitatc , fiant portioncs per fratrem 
majorem , Disi fucrit aliter concordia inter eos. 

XXVI 

De jure patronahu. 

Jiis patronatus Eccicsiae dcbct dividi per uncias; el ille, 
qui plures uncias liabct in co, est [>otior in jure pracscn- 
tandi. 

llcm , cartas veleres juris patronatus debet custodire 
frater major; et quando fratres dividunt bona bacreditaria 
inter se, quilibet eorum faciat aulhenlicare in uno iiistru- 
* mento publico omnia jura patronatus quae habet. 
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ALLE CONSUETUDINI DELLA CITTÀ DI AMALFI. 



H primo numero dopo quello della nota indica la pagina, ed il 
secondo il verso. Le parole annoiale sono quelle che si ve- 
dono chiuse ira parentesi ol principio di ciascuna noia. 



1) I*. II. V. 1. ( Consueludines Gvilalis Anwdphiae) — A- 
main, al pari di molte altre cìtUi che ora formano il reame 
di Napoli, ebbe particolari costumanze , le quali , venuto 
il dominio di queste regioni in mano de’Principi Angioini, 
furono raccolte e ridotte in iscritto , come pure fecero a 
que’ giorni le altre città che si regolavano col diritto con- 
suetudinario. Questo fatto è ricordalo dalla breve cronaca 
de’ Vescovi ed Arcivescovi Amalfitani , che fu pubblicata 
dal l’ansa l’anno 1721 in flne del primo volume della sua 
Istoria di AmalQ. Ivi è detto ebe nel tempo che Filippo 
Auguslariccio reggeva la Chiesa Amaifltana vennero poste 
in iscrittura per pubblico alto ed ordinate in XXVI rubri- 



Digilized by Google 




die le Consuetudini del durato di Amalfi, e vi s’ indirà il 
giorno in cui ciò avvenne ed ì nomi di alcuni di quelli che 
vi ebbero parte (1). Ma pare che non tutte le antiche Con- 
suetudini si raccolsero in quella occasione , e che alcune 
si omisero o perché di già abolite o per non essere gran 
fatto importanti. Cosi in cotesta raccolta non si fa parola di 
quella Consuetudine , per cui erano più o meno grave- 
mente punite le ingiurie secondo la condizione del reo , 
sendochè essa venne abrogata da Papa Innocenzio IV nel 
decimo anno del suo Ponteficato , cioè nel 1253 , come si 
rileva dalla bolla riportata dall’ Ughelli (2) e da Francesco 
Pansa (3). Del pari non si menziona in essa quell’altra 
Consuetudine , alla quale accennano le seguenti parole 
che si leggono in un istrnmento rogato in Amalfi il pri- 
11^0 di luglio 1249: Filii Riccardi Carola recipiunt ad cm- 
sum eie. petiam de terra eie. sitò censu tnedielalis frucluutn, et 
caslaneas, promillunt siccare ad gralum, et adducere inlus 
dictum Monasterium, sine pargealura, una cumsapatatico, 
sicut Conmetudo est (4). Qui ancora è da osservare che que- 
ste Consuetudini non furono affatto nominate dal Pansa, 
e che Matteo Camera , dopo eh’ ebbe dimostrato aver esse 
dovuto sussistere, confessò che del tutto ignote gliene era- 
no le disposizioni (5). Ma non puossi d’altra parte dubitare 

(1) Poma, Istoria dell' antica repubUica d' Amalfi, lom. <. pag. 293 
( Napoli I72i, 4.°) ; e Camera, Annali delle due Sicilie, \ol. I. |>ag. 321 
(Napoli 1841,8.”). 

(2) Italia Sacra , Archiepiscopi Amalphilani , mmi. XXIV (Romae l6o9, 
U»in. Vn , fai. ). 

(3) Istoria di Amalfi , tom. I. pag. 134 e tom. II.' pag. 9. 

(4) Pansa , Istoria di Amalfi , pag. 12 Oell’ appcmlke al secondo \olmiie 
in cui sono i notatnenti <li alcuni arcliirii. 

(5) Camera , Istoria di Amalfi , pag. 212 ( Napoli 1836, 8.” ) ; cd Annali 
delle due Sicilie, voi. I. pag. 321. 
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che Niccolò Toppi dopo la metà del decimosettinio secolo 
ebbele tra le mani e le lesse , avendo egli detto che Gio- 
vanni Augustariccio, di cui si parla nella iscrizione da lui 
pubblicata , era quello stesso del quale si fa menlione nel li- 
bro delle Consuetudini di Amalfi, e suo Ducalo , ove si dice , 
essere stale quelle da lui compilate (1). Le quali parole furono 
poscia in tal modo ripetute da Arrigo Brencmanno , eh’ è a 
credersi che questo scrittore non le abbia giammai vedute 
e che tra gli uomini illustri di AmalG si sia da lui annove- 
rato r Augustariccio per quello che il Toppi aveva asseri- 
to. Joannes Auqustaricius . ei cosi si esprime, qtti Consuelu- 
dines Civitalis ac Ducatus Amalphilani compilasse dicUur , in 
quibus elUan illius menlio fit (2). 

Di coteste loro Consuetudini furono gli Amalfltani oltre 
ad ogni dire amantissimi , e particolarmente quando pei 
traflìclii che facevano erano addivenuti ricchi e potenti. Al- 
lora le città, che con quegli arditi navigatori commerciava- 
no, forse per invitarli a condursi in più gran numero nelle 
loro mura , non seppero ad essi concedere maggiore pri- 
vilegio di questo, che dimorando nel loro territorio si fos- 
sero regolati con le patrie Costumanze. Ebbero essi una 
tale concessione da’ Beneventani molto tempo innanzi il 
Ponteflcato di Lucio Ili clic l’anno 1184 volle confermarla, 
e l’ebbero pure nel 1190 da’ Napoletani. Il diploma scritto 
in Napoli in quella occorrenza è a tutti notissimo; ed oltre 
ad essere stato ricordato da Marino Freccia nel 1534 (3) , 
da Marcantonio Sorgente nel 1597 (4j, da Francesco de’t'ie- 



(I) Bibliolaa Mapolitana , paa- 1 13. ( Napoli 1678, fot. ). 

(ì) De Republica Amalphtiana , cap. WXVII. ( Trajecli al Re- 
num 1732, 1.”). 

(3) De Subfeudis , addilio , niim. 33. ( Moapoli 1331, fui. ). 

(l) yeapolit illus'rala, c.ip. XII. num. 21. (Ni'apoli 1397, 1."). 
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tri Dvl 1634 (l),da Bartolumiueo CliiocGarelli nt 1643 (2), 
da Camillo Tutiai nel 1644 (3), dall' Ughdli nel 1669 (4 } , 
c da Sigismondo Sicola nel 1696 (6), fu interan ente pub- 
liKcalo da Giovanni Antonio Summonte nel 16 1 (6) , da 
Giulio Cesare Capaccio nel 1607 (7) , dal 1 reneman- 
no nel 1722 (8) , dal Pansa nel 1724 (9) , lai Troyli 
nel 1748 (10), dal Camera nel 18:36 (11) , e dai prussiano 
Alessandro de Miltitz nel 1837 (12). Dal princ ) de’ quali 
scrittori fu questo documento dato alla stampa con mag- 
giore accuratezza die non fecero |>oi gli altri, i q aali l’Iian- 
no inserito nelle loro opere con inflniti errori. ( nd’ é die, 
seguendo la lezione del Summonte , non ne rip irterù clic 
una sola parte, cioè quella che riguarda la cennata conces- 
sione. Insuprr hoc eadan privilegio, dicevano i ^apolelani, 
ronredimm,el eoirfirtnamus vobis vestrisque haeredibm.ttu suc- 
nssoritm», tugoliatotilna.campeoribuii.apoihecariitdc memoralo 



(I) Vell'hitturia HUiwkiaiut libri due, (.'k'I'oB t03l, fol. ). 

(i) AntistUmn Afeapolilanae Eccletiae cutaloniu, in Sci-gio lena (Nea|>u- 
li lUM, fui.) 

(3) Origine de’ ■Scffji (ti A'flpofi , IX. ( N-tpoli KiH, i."). 

(I) lltUia tacra, Archiepisc. iiuiii. LXIV. ( lloiiiae 1(15!», lom. VI, 

fol.). 

(3) La nobiltà Qlorvme nella vita di S'. .ii/irrno , |ag. 15. {iXs|k>- 
li lli0«,4'). 

(0) Uisloria del rnjno di Mainiti, lih. I. cj|'. VI. (.\'j|h)Iì UiOI , I."). 

(7) Uisloria Meapolitana , lib. 1. ca|i. XII. ( .Nea|ioli Ilio? , I." ). 

(S) Ve Republ. Amai, XIX. 

(U) Istoria di Amalfi , lum. i. 1 %'. 1U4. 

(10) Istoria generale del reame di napoli , toni. Ili, lib. IV. ia|>. I. S 3. 
mini XXlX. (.Na|iuli 17 W, 1."). 

(II) Istoria di Amalfi , [a;;. 380 a 383. 

(13) .ìlanufi des Consuis ( Ib iliii 1837, 8. '). 



DuccUu Amalphiae in Neapdi halnlanliljus , vd habilaturit ad 
tiegolialiones exercendas, ut Uceal vobis, vd eis in perpetuum' 
degente vedrà inter vosConsules datuere, ac mutare in Gvitate 
Neapolis de UHs, qui Neeqpoli numserint sicut vobis , vedrisque 
haeredibus, seu successoribus, in Gvitate ista negotialionesexer- 
cenlibus parueril expedire, quorum arbitrio,et judicio tecundum 
velerà bonos usus,vedras causa», rive lite», quae inler vos, vd eos 
emerserinl, terminentur, nec Uceat GvUali , vel alteri prò ea , 
nobis, seu haeredibus , vd successoribus nodris, vos, seu hae- 
redes, vel successores vedros de praedicto Ducalu Avuti phiae 
in Gvitate ista manentes, seu negótia exercentes, de veteri, et 
bono usu vedrò, seu consuetudine trahere, vd mutare; sed de- 
beamus vos in omnibus bonis usibus vedris , et in Gtnsulalu 
vedrò in perpetuum conservare, et vos gubematione et judicio 
vedrorum Consulum tantum in perpduutn vivere debeatis. 
Quanto poi al diploma Beneventano , egli è pressoché a 
tutti ignoto , e non giunse neppure a notizia di coloro i 
quali hanno scritto sopra la storia della Città e della Co- 
stiera di Amalo ; ed è inoltre di non lieve importanza per 
le preziose notizie che da esso si ritraggono , fra le quali 
non deesi omettere quella che riguarda l’epoca da cui si 
conosceva aver gli Àmaifltani fatto uso delle loro Consue- 
tudini nel territorio di Benevento. Perciocché tra coloro , i 
quali vennero domandati dell’ antica osservanza di quelle 
Consuetudini, ci ebbe chi disse essere state esse in uso sot- 
to il Ponteticato di Papa Innocenzio II, cioè prima del 1143, 
c ci ebbe ancora chi di quell’uso riportò la scienza fino ai 
tempi del Rettore Guglielmo , il quale ai 29 disett. 1128, 
al dire del cronista Falcone, fu da’Beneventani crudelmente 
ucciso mentre die ascoso egli se no slava fra’piedi di unsacro 
ministro che celebrava l’incruento sacrifizio. Per le quali ra- 
gioni stimo non essere fuori proposito porlo in questa nota 
nel modo che fu pubblicato da Stefano Borgia, che lo trasse 




dal Cod. lOi). Arni. 3o p. 50 dell* Arcliiviu segreto Vali- 
cano (1). Esso adunque è del seguente tenore : 

In nomine Domini. Anno MCLXXXVI ab inearnalUtne 
Domini nostri Jesu Xpi et primo anno Ponfificatus Domini 
nostri Tertii Urbani Summi PoiUificis et umversalis Pape mense 
Augusti quarta Indictione. 

Scriptum memorie a me Falcone Judice instilutum de hoc, 
quod in meam presentiam venientes Amatus Rubbeus, Gual- 
terius Pantaleo Vicarius , Leo de Arbisso et Johannes dictus 
Sarracettusj et alias Pantaleo Kicoritis, Cumsus dictus auri 
Mundi, Ursus de Abbisso, Sergius Scalenses, et Fuscus Ma- 
gister , Ursus de Marino, Cioffus Bos, Gaudensius Bos, et 
Maurus de Grisone, Leo Rufulu, et Leo PurctUus Raxdlenses 
suppUciter rogaoerunt me quatenus eis exemplari facerem 
quoddam scriptum, quod sic per omnia continens eroi. 

In nomine Domini. Anno Dominke Incamationis U84 et 
tertio anno Pontifkatus Domini nostri Ludi Tertii Summi 
Pontificie et Universalis Pape mense Junio secando In- 
dictione. Scriptum memorie a me Persico Priore et Nicolao 
Jttdice conslitutum de Iute quod prefatus Dominus noster lit- 
teras Domino Ayraldo Sanate Romane Ecclesie Subdiacono et 
Benevent. Rectori, Judicibus et Consulibus destinavit, quorum 
in omnibus talis erat continentia. 

Lucius Episcopus Serous Sercorum Dei dilectis filiis A. Rec- 
tori, Judicibus, et Consulibus Benevent. Salutem et dpostolicam 
benedictionem. Pastoralis o/ficii consideraiione compellitmr sic 
omnium ulUitati prospicere ut per providentiam, et sollicUtuli- 
nem nostram sua cuique justida conservetur. Mandamus itaque 
discritioni vestre atque precipmus quatenus Scalenses, Ravellen- 
ses, et alios de pertinentiis Dtteatus Amalfie, qui Beneventi mo- 

(I) Borgia, Memorie Moriehc di Benevento, parie III. pag. 163 ( Ho- 
iiia ITOy, I."). 
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ran(ur,consueludines omnes antiquas et boivu.qiuu eoi in QvU. 
Benevtnt. vobis constiteril haclenut babuiae, de celerò corner - 
velii inìesai. Vi aulem de eomueludinibus illis manifesliui U- 
queal per ydoneot Vvrot verilalem super Mis diligenlissitnam 
el subimier inquiralis, ne per minorem soUiciludinem veslram, 
aut sublrahalur illis quod de antiqua consueludine habuiae 
notcunlur, aul usurpelur ab eis quod sdn de more vindicari 
non postini. Dalum Veruli 4 Idus Maij. 

Que cum pubblice in Consistorio lede fuissenl. Nos ejutdem 
Domini nostri precepta volentet per omnia obtervare, Amal/ita- 
nit quorum studio impetrale videbantur, indùrimus ut rationes 
quas inde habent representarenl, produxerunl itaque corcun me 
NicolaoJudice et subscripto Notorio tesles quos de mandato Do- 
mini Recloris audivi, quorum primus Landulfus Àbbalis Ade- 
marii testipcans dixit se pluries ridisse questiones civiles que 
vertebanlur inter Gres el Amal/Uattos per Amal/itanos Judices 
terminari extra Curiam. Cum aulem maleficii questio tire 
banni movebanlur in Theodcrico-Cur. per Judicem Amcdfila- 
num dirimebantur , et quod lesiimonium Gvium contro Amal- 
fitanum non recipi^alur , et hoc fuisse à tempore domimi 
tNMOCBMTn PAPE. Guillelmus Comitis Adonidi idem preter. de 
tempore. Matheus Fahaiessa idem et a tempore cvillelmi 
RECTORis, Johannes Sclaviu Cordanerius idem a tempore com- 
bustionis , Alexander de Civitella, idem a tempore Domini 
Pape Adriani, Roffridus de Salegmo, idem a tempore Con- 
sulalus quo tempore Consul fueral Cratus, el ante idem audilu 
vulgati novisse. Riccardus de Gaydenis idem a tempore Jo. 
PieztiUi Recloris, Homodeus idem a tempore iriginta annorum. 
Johannes Scannellus idem quod Homodeus, Guillelmus Guarna 
idem a viginti el qualuor annis, Roffridus de Donalo idem a 
tetnpore Domini Johannis Acolitj Recloris, Guillelmus de Ge- 
mimi idem el hoc a qvinqvacinta anmis, Pantaleo Kicarius 
idem a triginta annis, IJrsus Rusco idem el cum de Maleficiis 
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iiijihcUur composUio eroi Curie, Ursus Nasicm. idem quod 
Irsiis Rosea, Ijco Coppola idem, Johamus de Apioo idem, 
(juaUerius idem, Johannes Zappardus idem, Maurta de Grau- 
son idem, Leo de Castaldo idem, Slephanus de Siauritio idem , 
est notandum, quod ego Pemem Judex visis prescriptis lilleris 
Domini nostri concordavi, ut lesles audir entur, et eorum deposi- 
liones in scriplis redigerentur, postmodum ctutem coram me Ni- 
'■oldu Judice et subscriplo Notorio prefati Testes, videlicet Jo- 
hannes Sclavus, Maltheus Fabùìesse, iMndulfus Abbatis Adema- 
rii,JolumnesScanneUus, Allexander dedviteUa, Homodeus, 
Vrstis Rusco, Guaiterius tactis Soerosanctis Evangdiis jura- 
vcrunt ita in omnibus verum esse sicut sopra fueranl testificati, 
et ut memorie habeatur hoc, inde script, tibi Falconi Notorio 
et Scribe Sac. Pedata Renevent. tediter scribere precepimus 
quia interfuisti. Ego Ayraldus Sancte Romane Ecdesie Subdia' 
conus et Renevent. Rector. Ego qui supra Persicus Judex II. 
Ego qui supra Nicolaus Judex. 

Quod vero scriptum sttpradictorum virorum precibus et quia 
ropiam inde dicdxmt se habere non posse in eorum necessita- 
libus propter absentiam quandoque Stephani de Maurim, quem 
asserebant de communi positura Instrumentum ipsum caplum 
se tenere et custodire debere, exemplari preeepi libi Johanni 
Nat. Ego Falco Judex. 

2) P. 11. V. 8. f et Tornodorii Comitis ) — Nel codice fo- 
SLMi'iiiiano si legge in questo luogo Montis AdorisU Comilis. 
Or io ho credulo che in luogo di Montis Adorisii si avesse a 
leggere et Tornodorii, parole che j>er le cifre e per la desi- 
nenza delia pronunzia mollo a quelle si avvicinano, sicco- 
me non ha guari osservava il dotlissinio cav. Vito Capialbi 
•piando sopra questo punto era da me consultato e la mia 
opinione veniva confortando con l’autorità della sua. Non 
mi pare. che stia bene il titolo di Conte di Monte Odorisio, 



I 
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perché iu ninno de’ diplomi del primo de’ nostri Angioini 
mi è venuto fatto di trovarlo segnato tra gli altri suoi ti- 
toli , e strano al certo sarebbe stato se usato Io avesse. Ed 
in vero essendo quella contea compresa nel reame di Na- 
poli egli non r avrebbe annoverata tra le signorie che ave- 
va oltre al regno di Sicilia e di queste nostre provincie , 
ma si sarebbe piuttosto intitolato re del contado di Monte 
Odorisio , come re ei si diceva della Sicilia , del ducato di 
Puglia e del principato di Capua. Mi sembra poi che quel 
JUontis Adarisii Comitis si abbia a mutare in tl Tomodorii 
Comilit , ossia Conte di Tonnerre , perciocché è noto che i 

Carlo 1 nel 1269 , divenuto vedovo della figliuola di Rai- 
mondo Berengario, tolse in moglie Margherita di Borgogna 
nata da Odone Conte di Nevers, la quale per essere succeduta 
a Matilde di Borbone sua madre, che mori verso il 1262, era 
Contessa di Tonnerre (1) ; come pure è noto che dopo la 
morte della regina Margherita , che avvenne in sett. 1308, 
il dominio di quella contea passò alla discendenza della so- 
rella Alice che si era unita in matrimonio con Giovanni 
«li Chalon signore di Rochefort (2). Anzi mi avviso che per 
ardita o priva di fondamento non si terrà da alcuno questa 
emendazione , essendo stato spesso attribuito a re Carlo il 
titolo di Conte di Tonnerre, quantunque ciò non sia stato 
ricordato da’ nostri patri! scrittori e particolarmente da 
Carlo Nardi che nel 1747 diede alle stampe un libro intor- 



(1) Cupecelalru , hluria della cillà e regno di A’iipoli, Tom. II pag. iSO 
(Napoli 17()9, I.”); — duratoli , Annali d'Italia, aiin. Ii08 o liO'J, 
Ioni. VII |iart. II. pag. I70c I8i (Roma l7o3, 8."); — Saltai Slalaniina, 
Iterum Sicularnm lili. IV. cap. \X , calai in Slopliani Balutii Hiscullaiioa , 
Tom. I pag. iiil) (Lm-ac I7til, lòl.); — Sgllabu» membranarum ad Hegiae Si- 
elae Arcbiritm /HTlinenlinm , Voi. I. |iag. lil.(Ncapoll I8il,i.“). 

(2) Caiiecelaliv , l.d. citala, Tom. II. (uig. 281; e Imhaf, llitloria Ualtae 
ri Hifpnniac Genealogica. Prudrumus, pag. 38 ( NuriiulKTgao 1701, fol V 
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no ai (iloli de’ sovrani delle due Sicilie. L’ egregio cav 
Capialbi conserva nel suo archivio due istruinenli dei 1283 
de’ quali uno Tu stipulato nella città di Montelione e l’ al 
tro in quella di Lacconia, e cosi in questo come in quello 
secondo clic da lui mi si è fatto avvertire , si vede dato j 
re Carlo il titolo di Conte di Tonnerre. Ho anche vedute 
nel generale archivio di Napoli un grandissimo numero d 
diplomi e d’istrumenti ne’quali egli si trova insignito di que 
sto titolo ; e da esso vennero tratte due importantissimi 
carte scritte nell’ isola di l'rocida l'anno 1280 , le qual 
cominciano con le seguenti parole : In nomine domini no 
siri Jhesu Xli dei eterni anno ab incarnatione ejusdem millesi- 
mo ducentesimo ociuagesimo Regnante domino nostro Karolo 
dei gratin seretùssimo Jentsalem et Sycilie Rege ducatus apulù 
et prinàpaius capue principe aehage andegavie provincie Por 
chalguerii et Tornodori Cornile (ì). Il Tomacelli poi riporti 
un diploma de’ 6 di gennaio 1285 ed il principio di ut 
istrumento del 1278. che maggiormente ciò confermano i 
mostrano che lo stesso re Carlo nel giorno precedenti 
alla sua morte cosi s’ intitolava (2). Similmente nell; 
lettera che Odoardo re d’Inghilterra scrisse nel 128c 
a Carlo d’ Angiò si legge essere essa diretta a très-ex- 
cellent et très-puissant Prime Chaìlis par la grace de Deu 
rey de Jérusalem, et de Sezille, da Duche de Puille , du Pàn- 
ce de Capes, Princes de la Marce, Senatour de Rome; Daujou 
de Prouveme, de Fontaguier, de Tonnoire quens (3). E d; 
ultimo, siccome asserisce Claudio Roberto Lingonese nell; 

(1) Syltab. menti), ad Keg. Sic. Arch. pertin.. Voi. t. pag. lOU e 201. 

(2) IhmaceUi , Storia de' reami di IVapoli e Sicilia dot ISSO al I30i 
Tum. I. pag. 381 e S20 ( Napoli i84«, 8." ). 

(3) yuuteau traile de di/ìlomalique par deitr Seligimx BrnedicUnt d 
la Congrrgation de S. .t/uar, Tom. VI pag. 14. (Paris 1763 , 4.°). 
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sua Francia Cristiana , Papa Bonifacio Vili nel 1298 no- 
minava Margherita Regina Siciliae Uluàtris Comitma Tomo- 
doni rdicta d. mmoriae Caroli Siciliae Regie (1). Né può 
dubitarsi che re Carlo abbia posseduto la contea di Ton- 
nerre , sendochè questo chiaramente si scorge da quel di- 
ploma ch’egli da Roma ai 9 di marzo 1276 diresse a Pietro 
de Moto Sottodecano di Orleans, a Guglielmo Arcidiacono 
della Chiesa di Parigi e ad Errico Canonico di Chalon suoi 
agenti e procuratori in Francia (2). 

3) P. 11. V. 8 e9. ^die ultimo mensis novembris) — Nella 
citata cronaca de’Vescovi ed Arcivescovi di Amalfi si legge 
che r atto fu rogato l’ ultimo giorno di ottobre (3) , il che 
non si accorda col testo della nostra copia , il quale non 
può essere in questa parte emendato , poiché non é certo 
ove sia incorso l’ errore. 

4) P. 11. V. 9. ( tenia IndiclioneJ — Nell'anno 1274 cor- 
reva l’indizione seconda, e dappoiché in Ainalfl comin- 
ciava la nuova indizione, secondo l’ uso di Costantinopoli, 
dal primo di settembre, in novembre di quell’anno era la 
indizione terza e non In quinta , come per errore forse del 
copista é segnato nella copia estratta dal codice foscarinia- 
no. Ed é ciò tanto vero che nella citata breve cronaca dei 
Vescovi ed Arcivescovi di Amalfì vedesi indicata la data di 
questo atto con la terza indizione. 

5) P. 1 1 . V. 10. ( Noe Damianus Linguarius ) — L’egregio 

(1) CapeeeltUrOy W. citata , Tom. Il pagr. 281, 

(2) ft)yes Vavanzati t Dinsatazione sulla seconda moglie del re Man- 
fredi f pag. 07 deir appomlico de' MoniimenU ( Napoli 1791 , 4."). 

(3) Pansa , ÌU. di Amalfi , Ioni. I . pag. 293 ; e CVim^a , ^nn. delle due 

voi. I. pag. 321. 



Digitiz^ by Google 




signor Lmpoldo Pcrrìs possiede un codice Dianoscrìlto di- 
viso in due grossi volumi , i quali contengono moUissimi 
documenti amalfitani , e non hanno altro titolo in fuori di 
quello che si trova sul loro dorso di Carlolario Àmalfi/ano 
de Domenico Pcrrii. Da esso possono trarsi influite notizie 
preziosissime per la storia del Dùcato di Amalfl , e molte 
in effetti ne trasse l’abate Giuseppe Cestari il quale in più 
luoglii della continuazione degli Annali di Francescantonio 
Grimaldi lo citò, riportando ancora non pochi documenti 
che vi sono inseriti (I). Oltre a ciò nella celebre Libreria 
Brancacciana di Napoli , il cui bibliotecario è il signor 
abate don Paolo Garzilli , si conserva un Repertorium 
S. Laureniii Moti. Monidium de Amdphia omnium scriptu- 
rarwn, fatto negli ultimi anni del decimoquinto secolo, se- 
gnato Se. 1 , C. n. IG. I quali due codici essendo stati da 
me per la cortesia de’ signori Perris e Garzilli alquanto 
considerati e confrontati, mi è venuto fatto di scorgere che 
nel manoscritto del Perris sono trascritte tutte le carte del- 
l’Archivio del Monastero di San Lorenzo con quello stesso 
ordine e con quegli stessi numeri, co’ quali nel Repertorio 
della Brancacciana si veggono notati ; per modo che io cre- 
do che questo sìa quel codice che dal Duca della Guardia 
è ricordato col titolo di libro (Tinsttumenti del Monastero di 
S. Lorenzo d' Amd/i (2). Il che viene rifermato da quello 
che scrissero Giovan Battista Bolvito in alcuni suoi noia- 
menti , che si veggono citati dal l'ansa (3) , e Francesco 



(1) Aniutli del regtio di Napoli di Fianccsctmionio Grimaldi continuali 
datt'ab. Cestari, Epoca seconda, (orno VII |iag. Ut, 82 c 305 a 332, lom. vni 
pag. 13, 16 C 81 , tom. IX pag. IDI , c tomo X pag. 2i, 40, Ot, 68 , 91, 95 
e 153 a 200 ( Napoli 1783 — 1786 , 8. 

(2) FeìTante detta Marra , Discorsi delie Famigtie ccc, imp(trcniale esil- 
ia casa detta Marra , |«p. 128 ( Napoli 1641 , fol. ). 

(3) Pausa, Isliiriu di Amalfi, ioni. I. pa};. IH. 
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de’ Pietri nel secondo libro delle sue istorie. Il Bulvilo, 
esimio investigatore delle patrie memorie , disse che il 
soldo amàltUano valeva quattro tari di Amalfl ed aggiunse 
che ciò appariva dall’ islrumcnto facto sub die nono tnensis 
a}mli$ U50, quod conservatur in Ven. Monaslerio S. Lau- 
rentii de Àmalphia, ibique deposilutn num. 420, il quale istru- 
mcnlo è propriamente quello che sotto il num. 120 è ri- 
l>ortato nel Codice del Perris e nel Repertorio della Bran- 
cacciana , e che sarà da me ricordato in una delle seguenti 
note. Il de’ Pietri poi parlando della famiglia Aldemorisco 
disse che nell’ Archivio di S. Ix>renzo di Amalfi si con- 
servava sotto il numero 128 un istrumento del 1138, col 
quale da Drusolina figliuola di Guaimaro Aldemorisco fu- 
rono venduti alcuni beni ad Anna Abbadessa del Monaste- 
ro di S- Lorenzo (1); ed in effetti un tale istrumento sotto 
ciuci numero si legge nel Codice del Perris ed è cennato nel 
Repertorio della Brancaccìana. Ui questo manoscritto del 
Perris molto gioverommi in queste note; c tuttoché credessi 
che abbia ad intitolarsi TabuUmum Monaslerii Monialium 
Sancii Laurentii de Àmalphia, pure nè con questo titolo né 
t*on l’altro di Cartolario Amalfitano lo anderò citando, e lo 
nominen'i Codice Perris senza più. In esso, ai numeri 33C , 
.319 c 3ò9 si leggono tre istrumcnti de’ IG di agosto 1274 , 
13 di maggio 1283 e 31 di agosto 1288, nella line de’quali é 
scritto £70 DanUanus filius dmj Cosme liniar. teslis sum. Al 
numero 366 eziandio é un altro istrumento de’20 di giu- 
gno 1291 , per il cui rogito , come ivi é detto, fu chiamato 
e richiesto Damian. liniar. Judex .imalfie, il quale potrebbe 
essere quel medesimo eh’ é nominato nelle Consuetudini. 

6 ) P. 11. V. 10 ed 11. (Petrus de Felice ] — Ben sedici alti 
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rogati da questo notaio erano , e forse sono ancora , negli 
archivii del Monastero della SS. Trinità e del Capitolo di 
Amalo , de’ quali il più antico è del 1272 , e quello che 
segna un tempo a noi più vicino è del 1318; anzi da tre 
di essi apprendiamo che suo padre aveva nome Andrea (1). 
La qual cosa si rileva eziandio da tutti quegli istrumenti da 
esso lui stipulati che abbiamo nel Tabulario di S. Lorenzo 
di Amalo, e ebe non sono al certo in piccioi numero (2). 
Ancora nel nostro generale Archivio ci sono due carte da 
luì scrìtte , delle quali una ha la data di marzo 1270 e 
l’altra del 1287 (3). 

7) P. 11. V. 11. (nolariìu) — Nel testo, come hanno os- 
servato gli editori florentini, manca questa parola, la quale 
è necessaria per rendere compiuto il senso e non si trala- 
sciava mai dì porre negli antichi istrumenti. 

8) P. 11. v. 17. ( Domino PhUippo Archiepùcopo Amal- 
phitano ) — É questi quel Filippo Augustariccio figliuolo 
di Sergio nobile Amalfitano , il quale da Arcidiacono della 
Chiesa di Amalfi ne fu eletto ad Arcivescovo in loglio 
del 1258 da Papa Alessandro IV, e per le discordie ch’era- 
no di que’ giorni tra il Pontefice e Re Manfredi non potè 
ottenerne l’ amministrazione che in febbraio del 1266. É 
egli celebrato da tutti i cronisti non meno che dagli sto- 
rici per i benefici grandissimi che arrecò alla sua patria, ed 
infiniti monumenti sono fino a noi pervenuti che ricor- 

(1) Panta , neU'appcnd. cil., pag. 4, ìì , 30, 42, 45, 46,40, 51, 52, 138, 
159, 190 e 191. 

(2) Codice Perris, num. 310, 330, 332, 335, 337, 339, 340, 342, 344, 345, 
346 , 347 , 351 , 353 , 357 , 358 e 360. 

(3) Syllabus membranarum ad Kegiae Siclae Archivum pertinentivm , 
voi. 1 pag. 29, e voi. 11 pari. prim. pag. 21 (Ncaiioli 1824— 1832, 4." ). 



Digilizt : ,'^OL~lle 



dano il nome e le opere sue. Mori nel 1292 , ed il suo ca- 
davere fu posto in nn sepolcro di marmo, la cui proprietà 
passò poscia alla famiglia Afflitto (1). 

9) P. 12. V. 1 e 2. ^ Judicem Johannem Augustaricum ) — 
Giovanni Augustariccio figliuolo di Sergio, e forse fratello 
all'Arcivescovo Filippo, fu Giudice di Amalfi sua patria non 
solo negli anni 1253 c 1266 (2), ma ancora negli anni 1241, 
1243, 1245, 1249, 1250, 1261, 1263, 1264 e 1265(3); 
e fu oltre a ciò Giudice della Gran Corte della Vicaria 
nel 1278 (4). Da Carlo de Lellis è riportato un istrnmento 
del 1247 (5), nel quale egli intervenne come testimone: 
il che pure si vede in cinque istrumenti trascritti nel Codi- 
ce Perris (6) , cioè due del 1242 , e gli altri tre del 1255 , 
1256 e 1272. Mori ai 29 di gennaio 1282, e seppellito nei 
cimitero della maggiore Chiesa di Amalfi, fu apposto al suo 
sepolcro un marmo con nna iscrizione , che indicava il 
giorno ch’ei mancò di vita ed essere egli stato sapientissimo 
e dotto nell’arte medica non meno che nell’uno e l’altro di- 
ritto. Questa lapide è ora andata smarrita, ma fu pubblicala 



(1) Carlutac Episcnp. et Archirpiscop. Ecrtes. Amalpb. in Panna , tom. I. 
pag. 2!)3. — Chronicon Archirpiicop. Amalph. nella Raccolta di varie cro- 
nache del Pelliccia , tom. V pag. 170 (.Napoli 1782, 4.° ). — Pania, Utoria 
di Amalfi, tom. I. pag. 152. 

(2) Pania, nell'apiiend. cit., pag. 30 c 32 ; c Cod. Petrit, num. 319, 320 
e 321. 

(3) Cod. i>*ma,num. 257,262,265,273 , 270 , 300 , 311, 315,316, 
317 e 318. 

(4) litpiH , De Orìgine omnium Iriàunalium , para 111 |iag. 302. (Ncapo- 
li 1666,4.“). 

(5) Uiscorti delle famiglie nobili del regno di Napoli, voi. III. pag. 265. 
(Napoli 1071, fol.). 

(6) Cod. Perni, num. 259, 201, 290, 295 e 333. 
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I «lue Tolle dal Toppi (1) , e si legge ancora nelle opere del 

l)renrmanno(2)c del (Camera (3). Da un ìstrumenlo dèi 1290 
si trae di’egli medesimo si aveva eletto quella sepoltura , e 
elle r Areivescovo Filippo , dal quale oragli stato concedu- 
to il luogo ove fu poi collocata la cassa di marmo destinata 
a contenere le sue spoglie, proibì sotto pena di scomunica 
che altri cadaveri si fossero in essa seppelliti (4). 

10) P. 12. V. 19. (ad ipsius) — Ho adottalo la correzione 
proposta dagli editori fiorentini, ed ho. però aggiunta la 

, particella ad, di cui vi è laguna nel testo, perchè senza di 

essa la costruzione ed il senso sarebbero turbali. 

1 1) P. 12. v. 27 e 28. (Andream Capuamm CantoremJ — 
Intervenne costui con tutto il Capitolo Amalfitano in due 
isirumenti del 1269 e del 1277, ne'quali si trova nominato 
col titolo di (Untore (6). Oltre a ck) sappiamo che con istru- 
mento de’20 di gennaio 1268 Giovanni Uuccella permutò 
taluni beni con r Arci vescovo Filippo e con Andrea Capua- 
no Cantore Amalfitano distributori del testamento di Por- 
pora Capuano (6), c che con un islrumenlo de’15 di apri- 
le 1259 Andrea Capuano, filius domini Pttri Reclor Eccle- 
sie Sancii Scbasliani de AmnI/ia, alloga un castagneto di 
quella Chiesa (7). Sappiamo da ultimo che un Andrea Ca- 
puano fu Vescovo di Minori e morì nel 1305 dopo aver 



( I ) BIbliol. fiapol., pag. 1 13; c De Orig. owin. tribun. , pars III pag. Mti 

(2) De Hrpubl. Amalphit-, cap. XXXVII. 

(3) M. di Amalfi , pag. 232. 

(3) Pania , iiell'appond. oit., pag. 31. 

(5) Puma , W. di Amalfi , lom. II. pag. 5 ; c neirappcml. cil., pag. S?. 

(6) ('ad. Prtrit, num. 322. 

(7) Cod. Peì i is, num. 302. 



sedato sopra l’episcopale seggio per ventiquallro anni, ed 
è a credersi che il Rettore della Chiesa di S. Sebastiano, il 
Cantore del Capitolo Amalfitano ed il Vescovo di Minori 
non sieno stati che una sola e medesima persona. 

12) P. 12. V. 28. (Johannem Baudiamm) — Nella citata 
cronaca de’ Vescovi ed Arcivescovi Amalfitani vedesi pure 
ricordato questo Giovanni Baudiano nel novero di coloro 
i quali intervennero nell’atto della compilazione delle Co- 
stumanze di Amalfi. 

13} P. 12. V. 28 e 29. .'Johannem Domini Bernardi de Co- 
mite Ursone) — Lasciando stare tutte le memorie che si hanno 
delia famiglia de’Comiti Ursoni, sì conosce che Giovanni 
de Cornile Ursone nominato in questa scrittura sottoscrisse 
da testimone un istrumento del 1285 (1], ed un altro 
del 1292, e fu Giudice di Amalfi nel 1290 (2). 

14) P. 12. V. 29 e 30. (Dominum Rogerium Capasanelam) 
— Ruggiero Cappasanta, figliuolo di Sergio, fu Giudice di 
Amalfi net 1233 e sottoscrisse da testimone un istrumento 
del 1265 (3). Nel 1271 egli espose a Cario I di Angiò che 
alcune galere de’Pisani avevano non solo bruciato una sua 
nave presso Majorì , ma arrecatogli eziandio molti altri 
gravi danni , contravvenendo per tal modo al trattato che 
dagli Amalfitani si era fatto co’ Pisani , ed il re ai 9 luglio 
di quell’anno scrisse al Comune di Pisa che avesse inden- 
nizzato Ruggiero Cappasanla de’ danni che da lui si erano 



(I) Cod. Perii», nuin. 3ti3. 

(i) Poma, lit. di Amalfi, Ioni. I, pag. I.’ij, c m'ir appt'ml. rii., pag. ii. 
(3) Cod. Perris, mim. 212 e 317. 
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I soflerli (1). Egli viveva ancora nel 1278 , e possedera 

alcune terre in quel di Alrano (2). 

15) P. 12. V. 30. ( MaUheutn Domini Alpherii de Pla- 
tamone ) — Matteo di Alferio de Platamone trovasi nomi- 
nato come testimone in una carta del 1273, e da tre istni- 
menti del 1272 si raccoglie eh’ egli era Giudice di Amali! 
io queir anno (3). 

16) P. 12. V. 31 e 32. (JudicemPisammSurrenlinum ). — 

»' Pisano , figliuolo dì Giovanni Sorrentino , ebbe il carico di 

Giudice in Amalfi negli anni 1269 , 1270 e 1277 (4). 

I 17) P. 12. V. 32. ( Judkem D<madeum\de Gtùzzone ì . 

Donadeo figliuolo dì Damiano de Guiezone , il quale sarà 
al certo quello eh’ é qui nominato , oltre ad essere inter- 
j venuto come testimone in iin istrumento del 1277, fu Giu- 

dice di Amalfi negli anni 1256, 1257, 1259, 1263, 1267, 
1271, 1273 c 1283 (5). 

18) P. 12. V. 32 e 33. (Constantinum Qualrarwn) — Costao- 
liuoQuatraro, figliuolo di Selcio, sottoscrisse come testimo- 
ne alcune carte distese negli anni 1259, 1263, 1269, 1272 
« 1277 (6) ; ed era Giudice di Amalfi ne’ mesi di maggio 
ed agosto 1274, ed in dicembre 1275 (7j. Dal che si ar- 



(I) Camera , Annali delle due Sicilie, voi. I. |iag. 308. 

(i) Pausa , M. di Amaip , nell' appendice eli., pag. 

(3) Pausa, ncU'app. dt., pag. 30 ; c Cod. Perris, num. 31 1 , 332 c 333. 
(3) Cod. Perris , num. 325 , 328 , 329 e 330. 

(3) Punsa , nell' ap|icnd. cit., j>ag. 31, 53 e 53; c Cod. Perris , iiinn 295, 
2!I9,:102,3IO,312,3I3, 331 c 339. 

(0) Cod. Perris, imm. 272, 313, 323 , 330 e 333. 

Cod. Perris, num. 335 , 33ti. 338 c 339. 
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guisce essere stato Damiano Linguario suo successore in 
queir ufTicio , ed averlo egli nuovamente tenuto quando 
Damiano lasciò di esercitarlo. 

19) P. 12. V. 33. e P. 13. v. 1. ( Notarium Pe(rum de 
Durame J — Il notaio Pietro era detto de DuratUo per essere 
figliuolo di uno che aveva nome Durante , come si ritrae 
da molti istrumenti da esso lui stipulati dal 1240 al 1269 , 
essendosi egli sempre sottoscritto Petrus Curiaiù quondam 
domini Durami fUitis (1). 

20) P. 13. V. 1 e 2. (Nolarium Plùlippunt RamarUun) — 
Viveva ne’ tempi che furono raccolte queste Consuetudini 
un notaio per nome Filippo Ramaria, di cui si hanno due 
istrumenti stipulati nei 1271, da uno de’ quali sappiamo 
che suo padre si nominava Costantino (2). Con istrumento 
poi de’15 di dicembre 127o i coniugi Fiorio de Flore e Ga- 
telgrima Ramaria , figliuola del notaio Filippo , vendettero 
una vigna sita in un casale di.Tramonti (3). 

21) P. 13. V. 3. (Damiemum RanuUwnJ — Nel sopraccen- 
nato Codice Perris , al numero 328 , è trascritto un istru- 
mento de’ 20 di maggio 1270 nella XIII indizione , che 
termina con queste parole : Damtamis CuriaUs quondwn do- 
mini Johanm ramuli filius scripsU itane diariain cl con/ir- 
mavU. 

V 

22) P. 13. V. 3 c 4. (Thomasium Boccafurmm) — Ne’mu- 



{ì)Panta, nell’aiip. dt., pag.3t;eG«l. Perm, nuin. 231, 272, 278, 
279, 280, 2*23,299 , 308,312,313 , 3l7c321. 

(2) Pania, iicH’ appciiilia- dUU, pag. 19c iO. 

(3) C'od. Perris , uuiu. 339. 
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munenti Amalfitani é sovente ricordala la famiglia Bocca- 
fumo , e sappiamo che nel 1264 viveva un notaio per no- 
me Tommaso Boccafumo (1). Ci ha pure un istrumenlu 
rogato ai 20 di giugno 1257 nella XV indizione, col quale 
i coniugi Matteo Faccilavata e Filippa Cannula con la loro 
figliuola Letizia vendettero una vigna domino Noiario Tho- 
mosto Boccafurno /ilio domini Filippi (2). 

'23) P. 14. V. 4. (praesenle ) — Quando negli antichi con- 
tratti si pattuiva una qualche cosa a favor di persone che 
non vi erano intervenute solevano i notai dire eh' essi 
erano presenti alla stipulazione in nome di coloro, a van- 
taggio de' quali la obbligazione veniva contratta. Questo si 
fece dal notaio Pietro de Felice allordiè fu stabilito che co- 
lui , che avesse mancato di osservare ciò che dalle Consue- 
tudini era prescritto, fosse tenuto a pagare in pena della 
sua trasgressione la somma di cento soldi di regali d’oro , 
la quale dovesse attribuirsi per una metà al regio fisco e 
per l’altra metà a quello che le aveva osservate. Ond’è che 
al testo si è dovuto aggiungere la parola praesenle, che non 
si trova affetto nel codice foscariniano , e si è dovalo an- 
cora correggere la interpunzione , ponendo principalmente 
un punto e virgola in luogo di un punto fermo innanzi 
alle parole nec rum, ed un punto fermo invece di un punto 
e virgola dopo le parole el Aomimòns slipulala ; percioccliè 
se quella parola non si fosse supplita ed emendato non 
avessi la interpunzione, sarebbe guastato il pensiero dei 
redattori delle Consuetudini , e niun senso ragionevole si 
trarrebbe da questo passo. 



(I) PiltìfU, lU’iraiiiK'iHl. rii., 37 e lt>7. 
(i) Cod. Prn is , nuni. 
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24} P. 14. V, 17. (et expensanm lili$) — Nella edizione 
napoletana si legge el expens. lilis, e nella fìorentina et 
expetuis lilis. Viziosa è questa ultima lezione , e la corre- 
zione di essa mi venne chiaramente indicata dalle prece- 
denti parole cum integra refeclione el salisfaclione damno- 
rum, interesse. 

2b) P. 14. V. 24. / presbylerum Àndream de Ligorio) — 
Gualtiero Arcivescovo di Amaltì con bolla de’ 24 di mar- 
zo 1256 nella XIV indizione concedette col consenso del 
Capitolo un diritto di padronato al Monastero di S. Lo- 
renzo. Fu questa bolla da molti sottoscritta, e fra gli altri 
dall’Arcidiacono Filippo, dal Cantore Andrea Capuano e 
dal prete Andrea de Ligorio (1). 

26) P. 15. V. 1. fincipiwu Consuetuiines ) — Questo luo- 
go, in cui si dice essere state compilate ed ordinate le Con- 
suetudini nell’anno millesimo della fruttifera incarnazione 
del figliuolo di Dio e propriamente nel decimo anno del 
reggimento della città di Amalfi per gli stessi Amalfitani , 
sarebbe di gran rilievo per la storia di quella città e sve- 
lare potrebbe un fatto non ancora da altri avvertito , se 
sicuri fossimo che sia genuina la lezione del codice fosca- 
riniano , e che colui il quale lo scrisse non l’ abbia alterala 
per quella negligenza eh’ ei pose in questo suo lavoro e 
che il fece cadere in nHdtissimi errori. Gli Amalfitani , 
secondo le parole di questo luogo, nell’anno d91 comin- 
ciarono a governarsi da sé medesimi , non riomoscendo 
altro potere sovrano in fuori di quello del popolo , e nel- 
l’anno 1000 compilarono ed ordinarono le loro co.sluman- 



(I) Cod. Perris , miin. iOI. 
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ze : ma a prescindere che quelli non erano tempi che ri- 
chiedevano sifTatlo provvedimento, di questa antica com- 
pilazione si sarebbe senza dubbio fatto cenno nell’ atto da 
cui sono precedute le Consuetudini , e detto avrebbero gii 
Amaintani del 1274 che i loro maggiori tre secoli prima 
le avevano compilate e messe in ordine , e che si rendeva 
necessario il loro riordinamento per le mutate condizioni 
de’ tempi o perchè di quella opera egregia più non rimane- 
va che la sola tradizione. In tal modo dagli Amallìlani , che 
tanto amore portavano alla patria e che per rendere più 
stabile e ferma la osservanza delle loro Consuetudini mi- 
nacciarono gravissime pene a quelli che avrebbero osato 
d’ infrangerle^ maggiore rispetto a quelle leggi si sarebbe 
procacciato e non lieve onore alla memoria degli avi loro. 
Forse , ma non ardisco di affermarlo , dovrebbe questo 
luogo esser letto nella seguente forma : ineipiunt Consuetu- 
dine$ GvUaiù Amalphiae compUaUu et ordinalae in anno Do- 
mini millesimo ducentesimo septuagesimo quarto , decimo anno 
Regiminis ipsius Gvk(tlis per ipsos Amalphitanos ; ovvero nel- 
r altra seguente: Ineipiunt Gnìsuetudines Gviiaiis Amal- 
phiae compilalae et ordinatae in anno Domini millesimo du- 
cenlesimo sepluagesimo quarto , decimo anno Regiminis ipsius 
Gcilatis Domini nostri Giroii, per ipsos Amalphitanos. Que- 
sta ultima lezione a me sembra la più accettabile ed in per- 
fetta armonia con tutte le cose a noi note, perchè le Con- 
suetudini di Amalfi furono veramente compilate ed ordi- 
nate dagli Amalfitani medesimi in novembre 1274, ossia 
nel decimo anno che il dominio della loro città era per- 
venuto nelle mani di Carlo di Angiù. ' 

27) P. 15. v. 12. (Dominus Judex) — Chi fece la copia 
mandata al Prìncipe di Ardore lesse Dominus J. \ quello poi 
che trasse dallo stesso codice la copia , sulla quale fu esc- 
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guila la edizione fìorenlina, lesse’in qtieslo luogo Dom- 
nm Rfx , purché non si voglia credere che dagli editori 
fiorentini sia stata distesa la parola , che si trovava indica- 
ta con la sola iniziale. Ma la vera lezione debb’ essere Do- 
minus Judex, e vuol dire che il Giudice Giovanni Augu- 
stariccio , cedendo alle istanze del popolo amalfitano , fece 
scrivere tutte le Consuetudini alla presenza de’ cittadini di 
ogni eté. 

28) P. 15. V. 28. f Dolio dotium in Civitate Amaìphiae olim 
coruùlebal eie. ) — Parecchi documenti abbiamo che mo- 
strano questo antico uso di dare la doto. Con un istrumen- 
to, stipulato in Tramonti ai 9 di aprile 1130 nella Vili in- 
dizione , Orso Campanile cede un suo podere ad Anna sua 
moglie prò soUdis viginli quinque de lari boni de Amaìfi am 
lari quadluor prò solido, qttod, come egli dice, recepi de 
ipsa dole et domlione veslra (1). Ed in un altro istrumento, 
stipulato in Amalfi ai 13 di gennaio 1216 nella IV indi- 
zione , i coniugi Matteo e Clarizia, avendo ricevuto ciò 
che a costei era stato promesso in dote da' suoi genitori , 
dicono fra le altre cose : nos sttpradicli jugales Malheus et 
Qarilia sic facimus manifeslum adque firmamusper hanc char- 
lam supradicli ydioscelis vobis supradiclo Sergio et supradicta 
stephania ambo supradicti jugales jam domino auxiliante So- 
ceris et genitoribus nostris quare cepimus a vobis luti ipsi su- 
pradicli solidi viginli de lari boni de Amalfi de unc. quinque 
de auro et quinque de argento am tari qualtuor prò solido et 
Ioli ipsi supradicti solidi iriginla de corredo (2). 



( I) Cod. PerrU, nani. liO ; e citali ADOalidcl Grimaldi coiiUnuati dal Cc- 
atari , Epoca seconda , tomo X pag. 1 76. 

(J) Cod. Pciris , nuui. ili. 




29) I*. 16. V. 1. (de 4arenis cusis in dvilate ipsaj — Nella 
edizione napulelnna si leg;;e de trisiadis in civilale ipsa , e 
nella lìorenlina de tr. sicidis in civilale ipsa. La prima le* 
zione è chiaramente erronea e la supporre che in questo 
luogo il codice foscariniano contenga un’ abbreviazione o 
pure sia poco intelligibile. L'altra poi non solo non ha al* 
cun senso, ma è assurda ancora e contraddittoria. Ilo cre- 
duto di emendare questo passo togliendo la parola siculis 
e sostituendovi cusis; e veramente a me pare che siffatta 
mutazione renda chiaro tutto il periodo e bene si accordi 
con le ivnrole che seguono. 

30) P. 16. V. 5. (valebat granas duodecim auri monetae 
Skiliae ) — Celebre è il lari amalfitano che troviamo ri- 
cordato in un numero infinito di antichi documenti, ma 
tante sono le dispute che intorno ad esso si sono mosse 
dagli eruditi che niuno fino a questo momento ha potuto 
formarsi una giusta idea del suo valore non meno ebe del 
metallo ond' era formato. Disse il Bolvito che quel tari era 
valutalo ai tempi di Carlo 1 di Angiò per dodici grana ; as- 
serì il Pansa che II suo valsente era di dodici grana e mez- 
zo (1); il Chiarito produsse alcuni documenti che dimo- 
strano di’ esso era di oro e valeva tredici grana e due da- 
nari negli anni 1336 e 1601 (2) ; credette il dei Re che i 
tari di Sicilia avessero lo stesso valore di quelli di Amalfi , 
e manifestò <|uesta sua opinione nelle erudite note da lui 
fatte alla storia di Ugone Falcando; non dubitò il de Ritis 
di affermare che il tari , al quale sr dava il nome di Amal- 



(i) Pansa , Moria di Amatfl , toni. I l'aj;. 19. 

(i) Chiarito, Contento istoricoeritico-aiptomotico sùlla Costituzione de 
inslrumcntiscunflcicndis ixr Citrialcs tkW imperador Federigo, Ili 
c Ili (Napoli I77i, l" ). 
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litano , doveva essere indubitatamente di argento e che il 
suo valore nel decimoquinto secolo non oltreiiassava i 
quindici tornesi (1); gli editori degli Annali del padre di 
Meo leggendo un istrumento , col quale furono venduti 
nel 1262 alcuni beni pel prezzo di cinquanta soldi di tari 
aniaifltaui de unliis qiiinque de auro et quinque de argento, 
congetturarono ebe que’cinquanta soldi fossero stati eguali 
in valore a cinque once di oro ed a cinque altre once di 
argento, e che in conseguenza ciascun tari di AmalQ vale- 
va trenta grana (2) ; il Camera ritenne che in Amalfi furo- 
no coniati i lari di oro e di argento , c che il tari di argen- 
to corrispondeva a grana dodici e mezzo , variando talvolta 
il suo valore fino a tredici grana e quattro cavalli della no- 
stra moneta corrente (3) ; e per tacer degli altri il dotto 
Salvatore Fusco, che non ha guari è mancato alle lettere, 
lia opiuato che il valore di quel tari non sia stato giammai 
minore di dodici grana e mezzo , nè mai maggiore di tre- 
dici grana c due danari (4}. 

A tutte coleste dispute dà ora termine la lettura del pri- 
mo Capitolo di queste Consuetudini , perchè da esso rica- 
viamo tutte le proprietà di quel tari. Ne conosciamo in 
primo luogo il peso , il quale era di venti grana ; quiWtel 
attieni larenus ipsorum qui eroi in fondere granae viijinli: ap- 
prendiamo poi che il suo valore legale era di dodici grana 
della moneta di oro di Sicilia ; quilibel autem larenus ipso- 
rum etc. vedebat granas duodecim auri monetae Sicifùie : sap- 
piamo infine che la bontà di esso era alia ragione di cinque 

(I) Annali civili del regno delle due Sicilie, \ol. XIV pag. 06 ( Na- 
poli 1S37 , 4."). 

(i) Di Meo, Annali crilico-diidoinalici , Ioni. XII pag. SI9, 

(3) Camera, Istoria di Amalfi, pag. 310. 

(l) Fusco, Memoria intorno ad alcune monelc di Amalfi ,\n>s- o (Na- 
poli iste, t."). 
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oncc di puro oro e di cinque once di puro argento per 
libbra ; ad ralionem de unciis qtUnque de auro et quinque de 
argento per librain. Il peso del tari amalfitano doveva es- 
sere necessariamente di venti grana o acini , perché altri- 
menti improprio sarebbe stato il nome di tari ossia di tren- 
tesima parte dell’ oncia ; ed il suo valore legale a causa 
della sua bontà esser doveva inferiore a quello della mo- 
neta che correva in Sicilia ed in tutto il rimanente del na- 
stro regno , c propriamente nella proporzione di dodici a 
venti. Il peso , la bontà cd il valore legale della moneta 
cbc si batteva nelle zecche della Sicilia c di queste provin- 
cie cisfarine sono dichiarati da alcuni diplomi che Cario 1 
di Angiò spedi in novembre 1266 per far coniare i regali , 
i mezzo-regali ed i tari di oro , leggendosi in essi : Qudi- 
bet vero libra (turi larenorum in fondere de auro puro conti- 
nM uncias octo et tarenos quinque in fondere sicut ejmdem 
tenute eroi aureus tarenus quod olim in dicio Regno fiebat et 
quod quilibet tarenus qtKtn cudi et laborari faceretis in sida 
predicta sii in fondere videlicet granorum vigiliti ; ita quod iri- 
ginla tareni ex ipsis in numero expendanlur et sint in fondere 
uncie auri unius (1). Oltre a ciò il Fusco da un’ opera ine- 
dita del Cardinal Garampi ha tratto la notizia che le altre 
tre oncc c venticinque trappcsi de’tari, che in Brindisi ed 
in Messina si coniavano , erano per tre quarte parti di puro 
argento c per l’altra quarta parte di rame (2): ond’è che 
una libbra di cotesti tari conteneva otto oncc e cinque 
trappcsi di puro oro, due once , vcntisci trappesi e cin- 



(1) Diodali, lUutlraiione delle monete che si nominano nelle Coslilu- 
zioni delle due Sicilie, pag. 90 ( Napoli 1788, i.°); c Fusco, Dissertazione 
su di una moneta del re Ruggini della Duealo, pag. Oo a 67 ( Napo- 
li 1812, -t." ). 

(2) Fusco , Disscrlazione su di ima moneta del re Ruggieri, pag. IO. 
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que acini di puro argento , e vcntotto Irappesi'e quindici 
^cini di rame. Se dunque una libbra di tari comuni con- 
teneva otto once e cinque trappesi di puro oro, il valore 
legale di una libbra di tari amalfitani , la quale non conte- 
neva che sole cinque once di puro oro, doveva essere di 
tre quinti del valore legale di una libbra di tari comuni; il 
che importa che ogni tari amalfitano valeva dodici grana , 
ossia tre quinti del tari che correva in Sicilia e nelle altre 
parti del regno. Egli è vero che facendosi una esalta pro- 
porzione tra il valore intrinseco de’ tari di Amalfi c quello 
della moneta di Sicilia si osserva che il valore legale dei 
primi avrebbe dovuto essere di dodici grana e pochi deci- 
mi della cennata moneta , e non già di sole dodici grana ; 
ma a tutti è noto che il ragguaglio di moneta a moneta si 
suole sempre fare per approssimazione, non tenendosi mai 
conto di alcune picciole differenze che derivano dalla va- 
riabilità de’ loro rapporti. 

Quello che in queste Consuetudini si legge intorno al va- 
lore legale del tari di .Smaltì è confermalo da ciò che ha 
lasciato scritto Giovan Battista Bolvito , il quale ha asserito 
di aver letto nel Registro delle concessioni fatte dal re Car- 
lo 1 , che questi tari venivano valutati a grana dodici 
l’uno (1). Del pari per meglio pruovare il valore intrinse- 
co di cotesti tari mi piace di ricordare l’ istrumento del 
primo di settembre 11 49, con cui il diacono Costantino ven- 
dette ai coniugi Sergio e Drosa la metà di un suo campo 
prò predo solidorum duodecim et medii de II. bonis de Àmal- 
phi de unc. S de auro et 3 de argento ad it. qualuor prò 
solidum (2) , e l’ istrumento de’ 13 di gennaio 1216 , eh’ 6 



(I) littivìio MiscelUumi MS . , voi. I tol. I fi, {presso il Uiiarilo, pg. I li 
cloirojiera cilula. 

(i) Pausa iieiriii>|M'iMl. di., (lag. il. 
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stalo citalo* in una delle precedenti note, sendochè in esso 
sì osserva che i coniugi Matteo e Clarizia dichiaravano di 
aver ricevuto solidi viginli de tari boni de Amalfi de unc. 
quinque de auro et quinque de argento ana tari quaUuor prò 
s(Aido. non meno che un istrumento esistente nell' Archi- 
vio capitolare di Amalfi , nel quale si fa menzione de' ta- 
rmi boni de Amalfie, diricli et pesanti, de unaa quinque de 
auro et quinque de argento, ana tari quaiuor per solidwn (1). 

Tutto ciò, che finora si è esposto, mostra evidente- 
mente che al tari di Amalfi si attribuiva nel 1274 il valore 
di dodici grana della moneta che correva nel regno. I do- 
cumenti citali dal Fusco ci fanno certi che dopo non guarì 
il suo valore era di dodici grana c mez») , e che in ago- 
sto 1302, quando Giovanni Pipino donava certi beni al 
Monastero di S. Maria dì Montevergine, valeva tredici gra- 
na e due danari; quelli poi , che dai Chiarito si sono men- 
tovati , pruovano che conservava ancora questo valore di 
tredici grana e due danari negli anni 1336 e 1301. Il quale 
mutamento forse avvenne , come acutamente ha osservato 
il Bolvito, per essersi in seguito aumentato il valore della 
moneta ; ed al certo gli scrittori si sono lasciati andare 
sopra questo punto in contrarie sentenze solo per non 
avere avvertito che i tari dì Amaifi cangiarono valore con 
r andar del tempo , e che ciascuno di essi valeva prima 
dodici grana , ìndi di poi dodici grana c mezzo , e final- 
mente tredici grana e due danari. 

31) P. 16. v. 8 e 9. {de solidis duodecim et medio ) — Si c 
detto nella precedente nota che il tari di Amalfi valeva dodici 
grana, e peri) il soldo, che veniva formato da quattro tari , 

(I) Ctìtiirra , Istoria iti .Uiìutfl , 5I(). 
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doveva valere due (ori ed otto prana della moneta di Sici- 
lia. Ora se questo era il valore del soldo , è chiaro che 
|>er un' oncia di oro della moneta di Sicilia si avevano a 
dare dodici soldi e mezzo, ossia cinquanta tari amallìtaiii. 

.ÌS) P, 17. V. 3. l valens soUdos qiiadratjinta el octo ) 
— Nel codice del Foscarini i numeri de’ soldi sono indi- 
cati in questo capitolo con cifre romane , le quali sono 
stale diversamente interpetrate da que'due che lo trascris- 
sero per inviarne le copie in Napoli ed in Firenze. Da ciò 
è derivato che le edizioni fatte in queste due città sicno tra 
loro difTercnli per quel che riguarda cotesti numeri. Ma 
sia che ambidue i copisti si sicno ingannali nel leggere 
questo passo, o che l’errore proceda dalla negligenza di co- 
lui che da un codice più antico trasse quello che ora si tro- 
va in Vienna, egli è certo che cominciando dal numero 
cennato nel principio di questa nota , in luogo del quale 
tulle le due edizioni riportano XLIV , quasi tulli i numeri 
sono sbagliati. Io seguendo il precetto del redattore delle 
Consuetudini, il quale con quel sua si bene mimeres ci volle 
a,vvertire che esatto avremmo ritrovato il conteggio da- lui 
fatto se si fosse da noi diligentemente numerato , ho pro- 
curalo di correggere i numeri in questo luogo e nel resto 
del capitolo. 

33) P. 17. V. 14. (Qualiter datUur doles hodiej — Mollo 
tempo prima che fossero state raccolte queste Consuetudi- 
ni aveva cominciato ad introdursi quella di cui si discorre 
in questo capitolo, perciocché in un istrumento, rogalo in 
Anialli ai 129 di gennaio 125o nella XIII indizione , Adda- 
nio figliuolo di Giovanni Husso dichiara aver promesso di 
dare in dote alla sua figliuola Filippa quando fu menata in . 
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moglie (la un cerio Malico unc. duodedm auri (arenorum 
honorum monete SicUie (1). 

34) P. 17. V. 2a e 26. ("H oclo. linde) — Nel lesto è scritto 
et oeto unc., lezione depravata che non significa nulla ed ar- 
reca confusione. Ponendo un punto fermo dopo la parola 
oclo, c sostituendo unde a quell’ unc. , mi pare di avere re- 
golarmente emendato questo luogo. Ed in effetti se due 
once di oro lavorato si davano per tre once e sei tari , do- 
veva un’oncia di quell’oro darsi per un’ oncia e dicciotto 
tari; e doveva da questo altresì derivare che delle otto on- 
ce di corredo, conteggiate quelle due once di oro lavo- 
rato per la enunciata somma , rimanessero a darsi soltanto 
quattro once c ventiquattro tari . 

33) P. 18. v. i c 2. ( in quo ) — Mancano nel testo 
queste due parole, ed io ve le ho introdotte per supplire 
la manifesta laguna che s’ incontrava in questo passo. 

30) P. 18 V. 4 e 5. (inqmbusamputatur dicium) — Il lesto 
ha: tnfer popuìares aufem. Parole sono queste dalle quali non 
risulta alcun senso e che turbano la costruzione. In luogo 
di esse ho posto in quibus computalur dicium, perchè que- 
sta emendazione concilia il luogo presente con le altre cose 
delle nell’intero capitolo e bene vi si armonizza. Quando 
alla sposa amalfitana si prometteva il corredo di otto once, 
venivano a lei date due once dì oro lavorato e queste si 
conteggiavano per tre once e sei tari. Le rimanenti quat- 
tro once e ventiquattro tari si davano in panni ed altri og- 
getti mobili , il cui valore era di tre once , ventìcinque 
tari e quattro grana , c tra’ quali non doveva esserci oro 

(1) tVxl. /’m ó , iiuni. 28K. 
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lavorato. Posto ciò è chiaro che per ogni otto once di cor- 
redo non si davano eflellivamenle che cinque once , ven- 
ticinque tari e quattro grana; ed è pur chiaro che il valore 
del detto oro lavorato veniva compreso in questa somma. 

37) P. 18. V. 16. (Ubi vero) — ^Per poco che si consideri 
il contesto del discorso si vedrà non solo che sia errata la 
lezione del testo, in cui si legge ibi vero e si trovano queste 
parole precedute da una semplice virgola, ma che debba 
ancora esser letto questo luc^o secondo la mia correzione. 

38) P. 18. V. 22 e 23. fiatUur eliam quoqwmodo in pecu- 
nia numerala) — 11 codice ha: dantur eliam quinq. in pecunia 
numerala. Tolto quel vizioso quinq., che non ha alcun si- 
gniflcato, si è sostituita la parola quoquomodo, la quale ben 
risponde a quello che poco innanzi trovasi scritto , vale a 
dire che le doti si davano ancora e si ricevevano secundum 
paclum et convenlionem quae fueril inler parie». 

39) Pi 19. V. 4 e 6. (ul est dicium, non ohslal) — Nella 
edizione napoletana si legge ul dicium non obslare , e nella 
fiorentina ut est dicium, non obslare. Migliore al certe della 
prima è questa seconda lezione per quell’est, senza del quale 
rimarrebbe sospeso il senso ; ma l' infìnito obslare è una 
sgrammaticatura che vuol essere emendata. È evidente che 
sia esso una corruzione di obslal. 

40) P. 19. v. 17. fdoles) — Adottando la correzione pro- 
posta dagli editori fiorentini ho messo doles in luogo della 
parola dolibus , che si legge nel codice e che turba la co- 
struzione. 

41) P. 19. V. 21. (ydiochprus ) — Ydiocìurum o ydiochyrus 

5 
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si diceva in Amalfi ristromento che in Napoli si nominava 
introductum, ch’era quello con cui il futuro sposo confes- 
sava di aver ricevuto la dote promessa alla sua sposa, e ne 
prometteva la conservazione e la restituzione (1). 

42) P. 19. v. 24 e 25 (in poltsfate viri e$t, velhatredis 
ejus ) — La edizione napoletana ha: in potestaie vtn, el vel 
hr. ejus; la fiorentina poi: in poteslaie vin, est vel ha- 
belur ejus. L’ una e l’altra lezione rendono inintelligibile il 
discorso e sono piene di sconcordanze : ma ogni vizio è 
tolto con la semplicissima emendazione da me fatta , la 
quale spontanea si presenterà a tutti quelli che conside- 
rando un poco questo passo conosceranno aver voluto gli 
Amalfitani prescrivere che quando la dote comprenda un 
fondo estimato nel contratto di malrimouio sia lecito al 
marito ed ai suoi eredi di restituire lo stesso fondo ovve- 
ro la somma per la quale fu dato , secondo che a loro sia 
più a grado. 

43) P. 20. V. 7. e seg. (tton renunciavit rubeo et nigro 
Codici Ne fidejussores dotium. Muìier, morluoviro, potest 
alienare de bonis viri sui prò vita el substentatione] — 11 codice 
del Foscarini ha : non renunciavit rubeo et nigro Codici , ne 
fidejussores dotium viri sui prò vita et substentatione sua. Or- 
renda è questa lezione , e non è possibile di sanarla senza 
aggiungervi alcune parole che senza dubbio mancano nel 
testo. Le parole ne fidejussores dotium indicano un titolo del 
Codice Giustinianeo, al quale non so per qual ragione 
vien dato l’epiteto di rosso e nero, e con esse si compie 
del tutto il senso dell’inciso che comincia con le parole non 
obstat: ond’è che debbono essere seguite da un punto fermo. 

(JX C/itatitr ) , opora citala , pag. R. 
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Innanzi poi a viri sui manca certamente il nominativo, al 
cpiale si riferisce l’intero discorso, e questo esser dee mu- 
lier ; come pure mancano alcune altre parole che dicano 
ciò che si possa fare dalla donna per sostener sé ed i suoi 
figliuoli e per provvedere ai debiti della eredità senza aver 
bisogno di richiedere il consenso degli stessi suoi figliuoli. 
Ora , prendendo argomento da quello ch’è scritto nei prin- 
cipio del capitolo quarto e che si vede in seguito ripetuto 
verso la fine dell’undecimo, dopo midier ho creduto do- 
versi aggiungere le parole mortuo viro, potai alienare de 
bonis. 

44] P. 20 V. 12 e 13. (omnia bona viri sui debeni pervenire 
et esse in potestate sua ) — Nel testamento di Gentile di Tom- 
maso de Guiezone, scritto in Amalfi l’anno 1348, si vede 
citata questa Consuetudine, per cui la vedova rimaneva 
padrona de’ beni del marito. Jtem legai, fra le altre cose 
ivi si legge, Thomasiae uxori suae, quod sii Domina, el pa- 
trona, secundum Consueiudinem Amalph. (1). Ixggesi eziandio 
versola fine del testamento diBartolomineo dcJudice, scrit- 
to in Amalfi ai 18 di maggio 1271 nella XIV indizione : 
Ilem volo ut domina Gatelgrima uxor mea filia domini Jo~ 
ftannis Ferrarijs sii domina et donatrix omnium honorum 
tneorum (2). 

45) P. 20. V. 18 a 20. [ulinAuthentica Madri etaviaeCod. 
Quando mulier tutelae officio fungi polest ] — Nel titolo Quan- 
do mulier tutelae officio fungi palesi del Codice di Giustinia- 
no si comprende la legge che comincia con le parole Ma- 



li) Pania, npU'3pi>cml. cit. , pag. 76. 

(2) Cod. Perni, mini. 331. 

* 
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tri et aviae. Questa legge indubitatamente si è qui avuto 
in animo di citare dal compilatore delle Consuetudini, e 
credo essere stata ricordata col titolo di Autentica come 
quella eh’ è tratta dal quinto capitolo della Novella CXVIII. 
Dopo Mairi et aviae ho posto la parola Cod. , che manca 
nel testo e che gli scrittori sono usi di mettere quando ci- 
tano qualche legge del Codice Giustinianeo. 

46) P. 21 . V. 2 e 3. (uxor prò moriuo viro debet habere 
quartam honorum viri sut) — In un istrumento de' 5 di feb- 
braio 12.52 si legge che Marino, Giacomo e Pietro de lo 
Judice dettero alcuni beni a Letizia Napolitana vedova di 
Giovanni loro fratello prò dote sua et quarta (1) ; il che 
mostra che questa Consuetudine era osservata molto tempo 
prima che fosse stala ridotta in iscritto. 

47) P. 21 V. 3. ( quaereperiuntur) — Nel lesto si legge 
si reperiuntur; ma a me pare che sia evidente essere quel 
si corruzione del relativo quae. Ed in effetti troviamo detto 
in un altro luogo delle Consuetudini, e propriamente nel 
decimo capitolo : Quarta , qtiae ddKtur uxori , est de rebus 
et bonis , quae reperiuntur tempore mortis viri. 

48) P. 21. V. 3. (tempore mortis viri sui) — Dopo le cen- 
nate parole si legge nel codice del Foscarini un passo, che 
certamente formava una nota posta dapprima al margine e 
trasportata indi di poi nei testo delle Consuetudini da chi 
trascrisse la copia annotata. A me pare che questa nota sia 
stata dettata da un qualche legista, perchè veggo che l’au- 
tore di essa ricorda che si andò a lui per consiglio , ed ho 
creduto conveniente di toglierla dal testo e riporla al suo 

(1) Cod. Pertis^ mini. 2H0. 
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luogo. Essa è del seguente tenore: Revocatum fuil in duAto, 
tl de hoc fui consuJius, ulrum lalis Consuetudo exiendalur ad 
omnia bona, scUicel tam ad bona sita Anudphiae, quam ad bo- 
na sita alibi extra lerrilorium kujus Gvitatis; et quia visa fuit 
quaestio quodammodo dubia, vidimus determinatum ex lege 
Cunctos populos ff. De justitia et jure per Dottora, ubi de- 
terminane quod (alis consuetudo non habecU se estendere ad bo- 
na alibi sita extra terrilorium istius Gvilatis, sed quod uxor 
tantum habeat quartam bonorum omnium sistentium in ter- 
ritorio Civitatis Àmalphiae. Et ista fuit opimo prima, quam 
sequilur ipse Dynus, quod ex eo quod talis Consuetudo dirette 
etiììdirecte disposuit non sit estendendo, oc praedicta lex Cun- 
ctos populos , et wrgumentum lege Certa forma Cod. De jure 
fisci, et lex Constitutionibus in fine ff. Ad municipalem. Istud 
etiam scripsi in r^titione Cunctos populos per Dominum Bar- 
tolomeum de Saxoferrato. 

Tre antiche leggi romane si osservano citate in questa 
nota. In quanto alla prima, cioè alla legge Cunctos populos, 
è ad avvertirsi che in tutti i cinquanta libri del Digesto ed i 
dodici del Codice di Giustiniano non ci ha alcuna legge che 
cominci Cunctos populos, se ne togli la prima del Codice, la 
quale non può essere quella eh’ è qui citata, tra perchè ap - 
partiene al titolo De Summa Trinitale et fide cathólica, e per- 
chè altro essa non è che un rescritto degl'imperadori Gra- 
ziano e Teodosio, con cui si comanda a tutti i popoli sot- 
toposti alla loro dominazione l’osservanza della fede catto- 
lica : ma siccome nel primo libro del Digesto si trova il ti- 
tolo De justitia et jure, ed in esso la legge che comincia Om- 
nes popoli, cosi mi avviso ebe questa sia la legge che si è 
voluta citare dall’autore della nota; ed a creder ciò mi so- 
spinge ancora l’osservare ebe in essa si distingue il diritto 
di ciascuna città da quello delle genti, e che molti giure- 
consulti neU’interpetrarla fanno lunga diceria per determi- 
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nare se gli statuti municipali si debbano estendere da un 
caso all’altro ed a^tre cose di simil fatta. La Legge Certa for- 
ma poi è quella che si ritrova sotto il titolo De jure fisci 
del Ck)dice Giustinianeo. Da ultimo la legge Gmsliluiionibus 
è la vigesimaquarta del primo titolo dell’ ultimo libro dei 
Digesto, vale a dire del titolo Ad municipalem et de incolis^ 
ed è ricordata da Baldo nel cemento alla legge Certa forma 
Cod. De jure fisci quando vuole dimostrare che le consuetu- 
dini sono di stretto diritto e che però non soffrono esten- 
sione. 

49) P. 21 V. 4 e 6. fQuod si uxor ducatur corrupta a pri- 
mo marito, quem habuerat, vel forte ab alio non marito, tane 
siài tantumj — Questo passo nel codice non è preceduto die 
da una virgola, per modo che una porzione di esso viene 
a far parte integrale della nota marginale di cui poco innan- 
zi ho discorso, e vi si legge cosi : quid si uxor ducatur cor- 
rupta a primo marito quem habuerat, vel forte ab alio non ma- 
rito. Itetn, sibi tantum. Il contesto del discorso mostra aper- 
tamente che sia errata questa lezione , perchè le prime pa- 
role fino a non marito non hanno alcun legame con la pre> 
cedente nota marginale , ed indeterminato e sospeso rimane 
il senso del seguente paragrafo che comincia con le parole 
item sibi tantum. Ogni vizio viene ad esser tolto col distac- 
care dalla nota quelle prime parole e col riunirle a quelle 
da cui sono immediatamente seguite, ponendo una virgola 
invece del punto che le disgiunge. Questo per me si è fatto, 
essendosi pure mutato il quid in qtwd, e sostituita a quel- 
l'iiem la particella tunc. Cosi mi pare che cof solo lume della 
critica si sia restituito a questo passo il senso, ch’era affatto 
smarrito. 



50) P. 21. v. 7. (qui ipsamnon compii) — Il non manca 
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nel codice; ma senza di queslo avverbio il senso cade stra- 
namente nel rovescio della intenzione de' redattori delle 
Consuetudini. 

61) P. 21. v. 11. (prò numero personae suaej — Tanto in 
questo luogo che verso la fine del medesimo capitolo sesto 
si legge nei codice prò nume primae tuae invece di prò nu- 
mera pertonae tuae, la quale è la vera lezione. In amendue 
i luoghi si è corretto cotesto errore, o la emendazione è 
stata suggerita non solo dal contesto del discorso , ma dal 
vedersi eziandio col medesimo significato ripetuto lo stesso 
modo di dire nel principio del decimo capitolo. 

52) P. 21. V. 14. (texlcm si quinque) — Bene avvertiro- 
no gli editori fiorentini che qui in luogo di extranei quin- 
que, come si trova scritto nel testo, si abbia a leggere tex- 
tam si quinque, perciocché questa frase è chiaramente ri- 
chiesta da quello che si vede premesso : ed in conseguenza 
non dubito di accettare una tale correzione. 

53) P. 22. V. 8. (Foeminae) — Nel testo è scritto fratres 
in questo luogo; ma l'intero contesto del discorso , e se- 
gnatamente il dirsi poco dopo filia tamen, dimostra che la 
lezione sia errata , e che vi si debba leggere foeminae. 

54) P. 22. V. 16. (dividunlurj — Invece della parola di- 
vidunt, che si trova nel testo, ho messo dividuntur secondo 
la correzione indicata dagli editori fiorentini , perciocché 
così richiede l'ordine grammaticale. 

55) P. 22. V. 19. (omnibus foeminis maternis) — É im- 
possìbile l'indovinare come nel lesto dopo le cennate pa- 
role siensi introdotte le seguenti , che sono state da me tra- 
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lasciate perchè prive di ogni legamento col resto ed altro 
non contengono che una evidente ripetizione di cose già 
dette nel corso dello stesso capitolo ; vale a dire ; et n volt 
e$se donna et domina omnium bonorum communium,et custo- 
dire leclum viri vel non, àve stwre eum filiis suis, vd non; se- 
me est , si habdxU doles et quartam , quotùam tpsos non potest 
alienare sine consensu /Uionm, salvo, quod potest in doten 
dare prò se, vd ^ia sua- Item , pater non potest de bonis suis 
plus uni fUio donare , seu legare; si pater pervenerit ad divisio- 
nem cum filiis tantum ad convenientiam ipsorum, potest facere 
de portione sua quidquid vaìuerit sitie contradictione filiorum. 

156) P. 22. V. 21. (Monaca etùtrn filia) — Gli editori fioren- 
tini hanno riconosciuto essere guasta la lezione del testo , 
nel quale si legge Monaca et filia, c sono stati di avviso che 
alla copulativa et si debba sostituire la particella ut. A me 
poi è paruto che più regolare sia il sostituirvi etiam. 

La rubrica di questo settimo capitolo è scritta così nel 
testo : De monaca filia non habente patrem, in luogo dell'uU 
tima delle quali parole ho messo partcm, sendochè non della 
figliuola monaca , che sia orba del genitore , si parla in es- 
so, ma bensì della figliuola, la quale per aver vestito gli abiti 
religiosi non ha diritto ad alcuna parte de’beni paterni e 
materni; anzi Tessersi detto ch’ella non può pretendere sif- 
fatta parte da’ genitori mostra che la dis|>osizione contenu- 
ta in questo capitolo riguarda pure la figliuola il cui padre 
sia ancora in vita. 

f>7) P. 22. V. 26. (in omnibus bonis conjugatae mulieris ) — 
Il codice ha; in casibus bonis conjugatae mulieris; e di leg- 
gieri si comprende che il senso rimane turbato dalla paro- 
la casibus, la quale cciiamcntc venne per errore di qualche 
copista surrogata al legitlimo omnibus. 
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58) P. 23. V. 19 e 20. (ejtis do(es) — Qui il testo baft cujus 
doles. Leggasi ejus invece di cujus , perché cosi richiede il 
contesto. 

59) P. 23. V. 25. (Si vero quarta debelurj — Si è aggiunta 
la parola quarta, che non si trova nel testo, affinchè più 
chiaro ed intero fosse il concetto. 

60) P. 24. V. 12. (De alienalione rerum parenlum sine con- 
sensu fUiorum) . — In Amalfi non potevano i genitori alie- 
nare i loro beni senza il consenso de’figliuoli, perchè forse 
costoro erano considerali come condomini delle cose pos- 
sedute dal padre e dalla madre: ma in due soli casi era ciò 
loro permesso, vale a dire quando si fossero trovati in evi- 
dente bisogno, e quando 1 figliuoli ancora aggiunto non 
avessero all’età maggiore; nel quale ultimo caso dovevano 
gli alienanti espressamente obbligarsi per essi. Questo era 
stabilito dalle Consuetudini Amalfitane, della cui osservanza 
moltissimi documenti fanno fede, de’ quali per non essere 
infinito due soli mi limito a citare. Leggesi in un istrumento 
de’5 di gennaio 1285, rogato in Amalfi nella XIII indizione: 
Cerlum est quod nos Johannes fUius quondam domini Johannis 
de Judice et Purpura ambo jugales vivens jure romano (dia 
quondam domini Jacobi Capuani quindenxantes infrascripta prò 
jMrte (Uiorum et (iliarum nostrorum qui et que sunt infra he- 
tatem super omnibus bonis nostris a presenti die promptissima 
votunctale vendidimus et tradidimus vobis nobili viro Angelo 
(ilio quondam domini Vrsonis de Vito etc. etc. alcune terre che 
abbiamo nel territorio di Tramonti ecc. , e che sono per- 
venute mihi predicto JoÌMnni jure patrimonii et matrimonii 
mei a pareniibus meis (1). Ed in un altro istrumento de’ 20 
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di marzo 1289, rogalo in Amalfl nella 11 indizioni 
ancora : Cerlum est qitod nos Matheta miles protontin 
fie filius qtiondam domini Petri de Angìo et Johanna 
gedes l'ivetw jure romano /dia quomìam domini Pelr, 
Peirtts Andreas elericus veri germani filii supradictor 
Uum quindeniantes infrascripta prò parte aliorum /S 
germanortim nostromm qui sunl infra etatem a pri 
prompiissima voluiìclate vendidimus et tradidimus ea 
juncte /ilio quondam Rogerii de Auria eie. etc. vtn 
ra eie. quam habemus in ilayoro (1). 



61) I*. 24. V. 23. ( qui est major J — Nel lesto 
mente si legge quod est major, e gli editori florenti 
creduto 'die il quod sia slato posto dal copiatore in 
quando. Ma in più grave errore sono essi caduti 
porre una tale emendazione, perciocché si verrei 
che il figliuolo Aoòens aetalem sia ancora minore c 
ba egli attendere di pervenire all' età maggiore | 
domandare la sua quota de’ beni alienati da’ geniti 
clic la cosa è interamente al rovescio. I redattori d 
suetudini ban voluto senza dubbio con quell' incb 
chiarire non essere il figliuolo habens aetalem eh 
quale è già giunto alia età maggiore, e però si ha 
in questo luogo qiti est major. 



62) P. 25. V. 23. ( mulieri alienare de bonis v 
diverso modo si trova scritto questo luogo nelle 
zioni delle Consuetudini di Amalli , sendochè h 
tana ha : msi alienare de bonis viri; e la florentina 
re de bonis nn. Amendue queste lezioni sono 
perché nell' una manca la indicazione della persi 
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accenna l'intero periodo, ossia il nome cb’é retto dal ver- 
bo licei, e nell’altra non solo manca cotesta indicazione, ma 
ci è pure quel nùt che rende intralciato il discorso e pres- 
soché inintelligibile. La semplicissima emendazione da me 
fatta, la quale consiste nell’aver tolto il nói e posto innanzi 
ad alienare la parola tnulieri fa svanire ogni vizio. Essa è 
stata suggerita daU’esame delle cose trattate in questo capi- 
tolo e dall’ essersi detto poco dopo licei etiam mtUieri; e cre- 
do che il copista abbia scritto msi per essere stato tratto in 
errore dalla flgura della parola, la quale forse era abbrevia- 
tamente scritta tnrì. 

Le soprascritte parole sono precedute dalle seguenti , le 
quali si veggono racchiuse in una parentesi; hoc vidistù in 
prima conmeludine, quae incipit mulier conjugata, circa finem. 
Gli editori fiorentini hanno stimato ch’esse costituiscano 
una citazione intrusa dal notaio , con la quale vaga ed in- 
determinata frase non intendo che cosa si abbiano eglino 
voluto dire. É vero ch’esse contengono una citazione, o per 
meglio dire si è cercato con esse di ravvicinare e porre in 
accordo una precedente disposizione a quella dell’ ultima 
parte dell’undecimo capitolo: ma se vennero scritte dal no- 
taio, come sembra probabile, ossia se fu stabilito che il no- 
taio le scrivesse e furono pubblicamente lette, facevano esse 
parte dcH’istrumento e non possono dirsi intruse. La di- 
sposizione, che con le cennate parole è qui citata, pare es- 
sere quella che si legge nel secondo periodo del sesto ca- 
pitolo , ed in conseguenza dovrebbero esse in questo mo^ 
do essere rettificate : hoc vidùtis in praecedenti consuetudine 
quae incipit mulier morluo viro. 



63) P. 26. V. 4. (fil viro el ttxorij — Le leggi della gram- 
matica mi hanno imposto di espungere dal testo la parola 





si< e (li sostituirvi (il, perciocché nel codice si legj 
et uxori. 

64) P. 26. V. 13. (De filiis praemorieiUibus mairi, 
brica di questo capitolo , secondo il codice del F 
è De fiUis morietUiOus mairi, come pure danno ad 
mine, secondo lo stesso codice, le parole eorum f 
rilms moriutUur. È chiaro che le parole morientibi 
rìuiUur sono scritte con errore, e che in luogo di 
come hanno anche osservato gli editori Qorcntini, 
leggere praemorienlibus e praemoriunlur. 

65) P. 26. V. 14 e 15. (Afaler,quae iransvolavil a 
vota el non custodii) — Il testo ha: Itfaler, quae Ir 
ad secunda vota, quae lum custodii. A me è paruto ( 
perfluo il secondo quae e richiedere l’ordine grai 
che ad esso si sostituisse la particella et. 

66) P. 26. V. 18. ( proxinUoribus praemoriunlur 
queste parole veramente termina il decimoterza 
delle Consuetudini , ma esso non termina cosi nel < 
scariniano , nel quale dopo le cennate parole si l« 
seguenti; Ammadverlendum est, quod suprascripla ( 
do semper fuit observata in Civilate .itnalphiae in a 
ocairrerunl; et ab olim in anno Domini 4262, congre 
versitale dictae Gvitalis Amatplùae, una cum quond 
memoriae Archiepiscopo PhUippo venerabUi anlislil 
ipsius, et omnibus litleratis', examinalis et perscrutati 
tudinibus dictae Civitalis ipsa UniversUas in testimor. 
conslUuia recognovil tam islam praesenlem Consm 
quam omnes alias scriplas in libro hoc (tósse ab antiq 
el observalas ab eo tempore cujus in conlrarium mei 
minum non exislit, et ad perdudatdam viam litigiis 
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ha Consuetudinibus feeerunt peri.ipsi de VniversilcUe am m- 
sùtetUia dica Domini Archiepiscopi ptMicum inUrumentum per 
manus quondam Retri de Felice, notarti publici dictae Civita- 
tis; quod instrumentum originale habetur et servalur in Archi- 
vio puhico dictae Civitatis, et Saneti Laurentii de dieta Gvitate 
AmalpMae, in quo sunt insertae omnes et singulae Consuetudi- 
nes ipsius Gvitalis. 

É evidente essere questa una nota, che la poca accura- 
tezza del copista fece inserire nel testo, dal quale mi è pa- 
rato che si dovesse disgiungere per allogarla, com’è dì ra- 
gione, tra le annotazioni. Si ricorda in questa nota il fatto 
di essere state compilate le Consuetudini con la presenza 
dell’Arcivescovo Filippo, redigendosene solenne istrumcn- 
to per mano del notaio Pietro de Felice, e si dice che l’ori- 
ginale di cotesto {strumento si conservava nell'Archivio 
della città e di S. Lorenzo di Amald. Delle quali notizie la 
prima ci è del tutto inutile , non contenendo altro che il 
sommario dell’atto onde sono precedute le Consuetudini ; 
anz\J’annotatore, il quale dovette certamente scrivere dopo 
il 1318 come si rileva dal quondam messo innanzi al nome 
di Pietro de Felice, ha errato nel segnare l’anno in cui ciò 
avvenne, se pure al medesimo copista non si voglia impu- 
tare un tale errore. La seconda notizia poi o è falsa o dee 
ritenersi che dall’Archivio di S. Lorenzo sia stato tolto quel 
prezioso documento prima che verso la fine del decimo- 
, quinto secolo si fossero trascritte nel Codice Perris tutte le 
carte eh’ erano in quell’Archivio e si fosse delle stesse carte 
fatto il Repertorio, che ora è tra’ manoscritti della Libreria 
Brancacciana, perchè si nell’uno che nell’altro non si fa al- 
cuna menzione di siOatto istrumento. 

67) P. 26. V. 20. fquandoque in societate terrae) — Di que- 
sta specie di contratto abbiamo un esempio in un istrumento 
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de’28 di luglio 1263. In esso un certo Andrea con 
con istrumento stipulato in Amalfi ai 3 di agosto 1 
va dato trentacinque once d'oro in società a Ligor 
dice, dal quale ebbele egli poscia restituite; al cbe 
ge : et etiam recepimus a voòis tohtm lucrum quod i 
nnlingebal (1). 

68) P. 27. V. 1 e 2. (d^t kabtre credUor pana 
five medieiatem, remanente altera debitori ) — Sono stai 
te dal testo le parole reìiquam partem creditori, con 
che chiaramente si scorgevano intruse e che app< 
confusione. Nel codice questo luogo giace cosi: dei 
ereditar partem unam, ave medietatem, reìiquam pa. 
ditori, remanente altera cMritori. 

69) P. 27. V. 3 e 4. — (si datar in soeietate mar 
ero ereditar habebit tres quartas partes ) — Nel citat 
Perris, al numero 352, è trascritto un istrumento 
to in San Giovanni d’Acri, l’antica Tolemaide, e i 
mente nel quartiere de’Pisani, ai 18 di ottobre 12 
tccbè termina in questo modo: Actum Acconinrugt 
rum aìUe etc. anno dominice ineamationis secundur, 
Pùanorum millesimo ducentesimo octuageàmo qtiari 
duodecima quinlodecimoKalendasNovembris. Agostit 
poli da Pisa dichiara in esso di aver ricevuto seic 
quantotto bisonti d’oro in soeietate marie ad omne t 
fortunam marie da Sebastiano Pisano , e promette 
tuirglieli cum tribue partibus lucri inde pracenientie \ 
quindecim postquam ipee de supradicto viagio Accon 
versue fueril vel dieta hentica aut major pars dine he. 
con deducta fuerit. Ignoro come questo contratto 
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scriUo innanzi ai magistrati Pisani in tanto lontana contra- 
da , fosse pervenuto ad Amalfl ; e mollo meno conosco la 
ragione per cui si conservava neU’Arcliivio del Monastero 
di S. Lorenzo. Ma ponendo dall’un de’ lati l’indagine di tali 
cose , la cui conoscenza a nulla monterebbe, non si osserva 
in questo documento essersi da un Pisano qual’era Agosti- 
no di Tripoli adottala una costumanza Amalfitana? E non 
potrebbe da ciò dedursi che alle leggi di Amalfi, le quali 
avevano relazione al commercio marittimo, i popoli stra- 
nieri volontariamente si sottomisero e le fecero loro? 

70) P. 27. V. 13. (Bona debitoris cum capiwUurper credi- 
lores) — Si è posta in questo luogo la parola cum invece di 
lune , che si legge nel codice , perché ciò veniva richiesto 
dall'andamento del periodo, e perché nel seguente capitolo 
troviamo ripetuta la medesima frase in questo modo: et cum 
capiunlur bona debitoris sui, ipse sii priorjure suo. 

71) P. 27. V. 23. (potior in jure. Uxor si prior sit tem- 
poi'e) — Queste parole non si leggono nel testo e vi sono 
state da me supplite. Ho aggiunto potior in jure per compie- 
re la frase ch'era cominciala con le parole qui prior est tem- 
pore: ho aggiunto uxor perchè altrimenti sarebbe mancato 
il nominativo nel discorso : ed ho finalmente aggiunto si 
prior sit tempore, perchè mi è parato che nella prima parte 
del periodo si dovesse trovare chiaramente indicato un ca- 
so contrario a quello di cui si parla nell’altra, la quale co- 
mincia et siposierior sii tempore, e perchè in tal modo il pe- 
riodo stesso procede regolarmente ed in tutte le sue parli 
si osserva compiuto e preciso. Questi stessi motivi mi han- 
no ancora indotto a porre praefertur omnibus creditoribus in 
luogo delle parole profertur omnibus creditoribus, che in se- 
guito sono nel codice. 
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72) P. 28. V. 18. (GeslaJ — Da un luogo delle 
ludini di Sorrento pubblicato dal Chiarito appa 
quella città veniva col nome di gtsta designato l’is 
col quale talune persone, dopo di aver giurato so 
li Evangeli , dichiaravano innanzi ad un notaio 
di Sorrento , che un forese o un abitante fuori d 
le aveva fatto chiamare ed alla loro presenza avi 
la tale cosa ad una determinata persona (1). É be 
il comprendere che quando furono compilate le ( 
dini Sorrentine non doveva essere molto facile il 
un notaio fuori della città , c che con questo 
mento si cercò d'impedire il danno che la manca 
notaio avrebbe potuto apportare a coloro i qual 
mura della città non avevano la loro dimora. Ài 
Consuetudini Napoletane si vede ricordato l’ ist 
quod Neapoli dicilur gesta (2), ed il Napodano com 
disse: Gesta est instrumentum confectum de dictis et , 
nUm testium , ut hic patet , et est inducta ista provù 
batto pereat. Il nostro Chiarito, prendendo argomi 
Consuetudini di Sorrento e da un antico istrumei 
lato in Napoli , credette , e forse con ragione , cl 
fosse un atto di ultima volontà, formalo senza alt 
nità che con la dichiarazione de’testimoni (3). In A 
davasi il nome di gesta, siccome scolpitamente mo 
sto passo delie nostre Consuetudini, alla pruova tes 
raccolta per effetto di una sentenza interlocutoria 
Uva ; e non è improbabile che questa parola indie 
presso gli Amalfitani l’atto che conteneva l’ attesti 



(I) Chiarito, opera citata, pag. 4. 

(J) Cotuueludines IS'eapolttanac , Tit. De insirumentis confi’cl 
les Noapoli et Ode eorum , §. 3. 

(3) Chiarito, opera ciu, detu p. 4. 
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stimoni intorno all'ultima volontà di una qualche persona , 
purché i costoro detti fossero stati raccolti in seguito di 
una sentenza. 

73) P. 28. V. 22. (de lUera Curì<diwn) — I curiali delle 
città del nostro regno quasi in altro non differivano da’no- 
tai, oltre al nome, che nello stile e ne’ caratteri di cui fa- 
cevano uso, i quali erano in siffatta maniera corrotti e stra- 
ni, che le carte da loro scritte non s’intendevano che dai 
curiali medesimi , come ha dimostrato il Chiarito con di- 
versi antichi documenti (1). Non è a dire la confusione ed il 
male che produceva un tale sistema , ed in ispezialtà nelle 
città dì Napoli e di Sorrento e nel ducato di Amalfi , dove 
i curiali anche dopo il risorgimento delle lettere continua- 
rono ad usare il loro vetusto ed oscuro carattere. A que- 
sti danni volle provvedere l’ imperadore Federigo II , il 
quale nel 1220 pubblicò la Costituzione che comincia Con- 
suelttdinem quam olim , c con essa, dopo di avere abolita la 
maniera di scrivere costumata in Napoli, nel ducato di A- 
malfi, in Sorrento e nelle loro pertinenze,. ordinò che per 
l’avvenire i pubblici islrumenti scritti si fossero sopra carta 
pergamena con lettere comuni ed intelligibili , e da qne’ no- 
tai che da luì si sarebbero destinati. Ma tanto inveterata 
era in Amalfi quella barbara costumanza de’ caratteri curia- 
leschi, e si profonde radici vi aveva messo, che non po- 
tette l'imperadore distruggerla con la sua legge, e non ostan- 
te i severi ordini da lui emanati non tralasciarono i curiali 
di stipulare i pubblici atti e di scriverli nell'antico modo. 
Anzi gli Amalfitani per rendere legittimo il loro procedere 
e per impedire che in prosieguo si avesse potuto richia- 
mare in vigore la Costituzione di Federigo, verso il 1313 



(I) Chiarito, op. dt., pag. 9 e 113. 
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coD grandi istanze pregarono re Roberto che vo 
ceder loro la facoltà di continuare a far uso dell’ 
ratiere de’ curiali. Non arrecò maraviglia a qu< 
una tale domanda , perciocché ci ben comprende 
do che fu detto da lui medesimo, che gli antichi 
tunque difettosi piacciono all’universale e non p 
sere facilmente distrutti ; e però voile egli far pai 
derio degli Amaifltani e concedette loro quello cl 
vauo richiesto (1). Ciò spiega perchè in Amalfi a 
il regno dell'imperadore Federigo si seguitava a 
carte scritte con le lettere de’ curiali. 



74) P. 29. V. 9. ( nisi obstetuo originali ) — i 
notai solevano ne' loro protocolli notare con po 
le quello eh’ crasi fra le parti convenuto , e de 
erano celebrati i contratti con la scorta de’ brevi 
esistenti ne' protocolli e de’ formolarii formavano 
menti e li scrivevano sopra la carta pergamena. Co 
menti si dicevano originali , e ad essi solo si pres 
fede , non potendo fare alcuna pruova i notarne 
ne’ protocolli del notaio, i quali spesso erano disti 
discepoli (2). 



75) P. 29. V. 11 e 12. (non obliai quod debitori 
rum non possil oslendere ei reslitulum ) — Il codic 
sederini ha: tiem obstat quod debitor instrumentum 
attendere et reslitutum; e gli editori fiorentini soi 
avviso doversi emendare questo luogo col porsi i 
reuitutum l’infinito rrs/tVuere. Senza dubbio vizio: 
zione del testo , ma strana ed assurda é la propex 



(I) Chiarito, op. cil. pag. 118. 

(S) Chiarito, op. cil., pag. 102 a 104. 
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Eione, la quale, se sana gli errori di grammatica, non si 
concilia affatto con le regole che dalla ragione vengono det- 
tate. Il debitore, quando non può esibire Tistrumento, non 
può nemmeno restituirlo, e però quell’et resliluere è super- 
fluo ed antilogico. Oltre a ciò se Tistrumento è presso del 
debitore, e questo fatto pruova la soddisfazione del debito, 
non può egli essere tenuto a restituirlo al creditore , come 
farebbe supporre quella emendazione. ÀI contrario l^gen- 
dosi et reslUuitm in luogo di et reslitiUum non solo viene ad 
essere meno alterato il testo, perchè tutta la correzione si 
riduce a mutare in t un (, ma il senso ancora addiviene 
chiaro e conforme ai principii onde sono informate le di- 
sposizioni delle nostre Consuetudini. Colui che domanda la 
esecuzione di una obbligazione dee presentare ristrumento 
originale, perchè la sola restituzione di esso basta a pruo- 
vare che sia stata soddisfatta. E poiché il debitore suole non 
curare la conservazione de’documenti degli obblighi da lui 
estinti , e facilmente li lacera o dà in preda alle fiamme , 
fu stabilito che non dovesse ciò apportargli nocumento, e 
che in conseguenza non si avesse a dare ascolto alle voci del 
creditore privo dell’originale istrumento, ancorché il de- 
bitore, al quale venne restituito, non potesse mostrarlo. 

76) P. 29. V. 28 e 29. (ràiquam partem) — La parola 
partem non è nel testo e vi è stata aggiunta tra per rende- 
re più chiaro il discorso e perchè, non parendomi possibile 
che i redattori delie Consuetudini fossero caduti neirerrore 
di dire rdiquam pennorm ipàus senza più, sono sicuro che 
sia stata omessa dal copista. 



77) P. 30. V. 3 e 4. (in quacumque parte)— 1\ codice ha: 
et in quacumque parte. Si è tolta la particella et che vi si era 









■^i/iosanipnlc inCrusa , e rhe intralciato e poco ineo che 
oscuro rendeva il discorso. 

78) P. 30. V. lo. ( De remntiatioiìe fori el domicUii ) — 
Essendosi Giovanni di S. Salvatore da Ravello portalo ad 
abitare nella citlà di Scala, Carlo I di Angiò ordinò al Giu- 
stiziere del Principato che avesse fatto osservare, a riguar- 
do di esso Giovanni, la Consuetudine che si contiene in que- 
sto capitolo. Diceva il re essergli stato rapportato, quod in 
Ducatu Anudphiae de antiqua, et approltala, el haclenu$ paci- 
fice servala Consuetudine est oòtenlum, quod rum alii/uit inco- 
latum suum transfert de una terra ad aliam Ducatus rjusdem 
cum hominibus terrae de qua recedi! in colleclis subcenlionibut 
el aliis otu-ribus quac per Curiain imponuntiir eisdem per unum 
annum, mensem, septimamm, el diem unicum tantum eonlri- 
buil. E poiché il detto Giovanni de Havello in Scaiatn suwn 
Iranslulerit incolalum, scriveva Carlo I al Giustiziere: qua- 
lettus, si est ila, Consueludinem ipsam erga praediclum Johan- 
ncin facias observari ( 1 ). 

79) P. 31. v. 12el3. (per decennium incoluerilj— Nel co- 
dice del Foscarini si legge per decenntum incolalum. Lezione 
erronea è questa, che gli editori fiorentini sono stati di av- 
viso che si av»-sse ad emendare nel seguente modo: per de- 
cennium hujusniodi fuissct incolatus. Ma pare che più sena- 
plice c s|H)ntanea sia la correzione da me fatta, la quale in 
altro non consiste che nel mutare in incoluerii la parola in- 
colalum. 

SO) P. 31. V. iìo. (Curia , liccij — Nel codice del Fosca- 
rini le due parole Curia licei sono divise dal seguente in- 



ciao ; ubi inde quaestio mota fuerit. A me pare che queste po- 
che parole sleno una nota o piuttosto il ricordo di essersi 
quistionato dopo raccolte le Consuetudini se il fisco avesse 
diritto di esigere le ammende, che secondo l’uso di que’tem- 
pi i contraenti si obbligavano di pagare qualora si fosse da 
loro contravvenuto alle cose che avevano pattuito. Un tale 
ricordo fu scritto senza dubbio al margine o nelle interli- 
nee della copia dalla quale fu cavata quella che poi venne 
nelle mani del Doge Foscarini , ed il copista inavvertente- 
mente credette che avesse fatto parte del testo delle Con- 
suetudini. 

81) P. 32. v. 9. (quiUbet murut etlpropriusj — invece 
di est proprius si legge nel testo est proxnis, e dagli editori • 
fiorentini si è creduto che a quei difettoso proxnis si doves- 
se sostituire proprius ovvero proximus. Adottando la loro 
correzione ho accettato la prima di quelle due parole, per- 
ciocché mi è panito che in questo luogo si fosse sanzionato 
il principio che il muro si appartiene a colui, il quale è pro- 
prietario del suolo che lo sostiene. 



82) P. 32. v. 21e22. fel si de loeis foriarumAmalp/àaeJ — 
La edizione napoletana ha: et simUiter foriarumAmalphiaei la 
fiorentina poi: similiter si de lods foriarum Anudpfàae. 11 stmt- 
lUer, che nell’ una e nell’altra stampa si rinviene, è stato 
tolto come inutile e ridondante, trovandosi poco dopo ripe- 
tuto nello stesso periodo. Riunendo poi Vet, che manca nella 
fiorentina, alle parole si delocis, delle quali è priva la na- 
poletana, ed anteponendo queste e quella alle altre che in 
ambedue troviamo, pare che si sia formata una lezione, la 
-quale se per avventura non sarà la vera, è migliore al certo 
di quelle che abbiamo. 



83) P. 32- V- 26. (Majomm) — In lutti i documenti de- 
gli archivii del Monastero della Santissima Trinità di AmalB 
e del Capitolo arcivescovile della medesima città non altri- 
menti che come terra è nominata Maiori dal 1232 fino al 
1532 (1). 

84) P. 32. V. 26. (Minonm) — Quantunque Minori fin 
dal 987 fosse divenuU sede vescovile (2) ed in conseguenza 
fosse reputata città (3), pure nel 1274 continuava a far parte 
del distretto di Amalfi ed era sottoposU alla giurisdizione 
del bajulo di quella città. 

85) P. 32. V. 26. (Pugerula) — Questo casale , che vol- 
garmente ora si chiama Poggcrola, si rinviene scritto nelle 
antiche carte Pugenda (4), PugeUtda (5) e Pugchda (6). 

86) P. 32. V. 26. (Paslim) — In un istrumento stipu- 
lato nel 1419 questo luogo si trova nominato Pasletia (7) , 
siccome ora viene chiamalo, ma in molte altre carte è detto 
Pastina (8). 

87) P. 32. v. 26 e P. 33; V. 1. (Lono, Vectica picsiilaj— Tra 
le parole Lono e Vectica ci ha nel lesto la particella congiun- 
tiva et, la quale ho creduto che non pure sia inutile, ma che 

(1) Pania, append. cU., pag. 4, S7, 59, 61, 82, 103, 104, 123, 128, 129, 
130, 132, 139, 140 e 139. 

(2) Pania, Iit. di Àmalft.Xom. II pag. 125. 

(3) Pania, append. cit., pag. 149 e 130. 

(4) Pania, append. cit., pag. 106, 147 e 163. 

(5) /*o(wo, append. cit., pag. 4, 6, 18 e 139. 

(6) Pania, append. cit., pag. 63. 

(7) Pania, append. cit., pag. 103. 

(8) Panw, append. cit. , pag. 68, 74, 76, 90 , 106 c 180. 
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apporti altresi ima chiara contraddizione a ciò che poco ap- 
presso è detto. Dal modo come questo laogo trovasi scritto 
nel codice del Foscarini dovrebbe conchiudersi che Paste- 
na, Lone e Vettica minore non formavano nel decimoterzo 
secolo che un solo casale, e che i due ultimi erano al primo 
uniti: ma in tal caso sette e non otto, siccome in seguito é 
dichiarato , sarebbero stati i luoghi fuori di Amaifl. 

Il casale, che ora volgarmente chiamasi Lone, dicevasi 
in latino Lmus , ed è ricordato in diversi documenti degli 
anni 1303, 1-148 e 131G (1). Vuoisi qui avvertire che nel 
testo con evidente errore in luogo di Imo leggesi Loco. In 
quanto al casale detto Vettica minore , il suo nome si vede 
in varii altri modi scritto, vale a dire Bellica piczula e Vel- 
lica minor (2). 

88) P. 33. V. 1. fConchaJ — Ai 27 di ottobre 1316 Fer- 
dinando de Ancora concedette in enflteusi dmtum am ne- 
more cim pedibus silicanm seu nocellarum silum in Terra 
Conchae (3), della quale terra non si è punto mutata la de- 
nominazione. 

89) P. 33. V. 1. (Tobidum) — L’antico casale di Amalfi , 
che ora è detto Toverc, era nominato Tobidum, e però 
dee ritenersi che se veramente nel codice del Foscarini si 
legge bobolum, come si trova nella copia tratta da esso, sia 
questo un errore (4). 

90) P. 33. V. 1. (Caia nova) — Non ci ha presentemen- 

(I) Pania, appcml. cit., pag. 4C, 84 c 85. 

(ì) Pania, append. cit., pag. 70, 80, 91 e 115. 

(3) Pania, append. cit., pag. 99. 

(4) Pania, append. cit., pag. 43, 78, 87, 108 e 112; e Gtiw(inianl,INzto- 
ngrlo geofrafico Italico del regno di lfapoli,U>m. IX pag. 220 (NapoU1805,8°). 
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te alcun luogo nelle vicinanze di AmalG che abbia il nome 
di Casanova , e non mi è stato possibile di trovarne alcuna 
menzione nelle antiche carte. La qual cosa m’induce a cre- 
dere che questo casale abbia avuto tanto breve durata che 
Desia andata dispersa ogni memoria. 

91) P. 33. V. 1. (Furos) — Nel testamento di Roberto 
Arcivescovo di Amalfi, scritto nel 1413 , si nomina Lucio 
Summonte de Furore (1) , la cui patria è detta Furore ai 
giorni nostri. 

92) P. 33. V. 1. fPlagianumJ — Ora è nominato Pra- 
jano il casale , che una volta dicevasi Plagianutn ed anche 
Palagianum (2) . 

93) P. 33 V. 1. ("Vectica majorej Bellica major e Vellica 
major si vede indistintamente nominato negli antichi istru- 
menti il casale, che nelle Consuetudini è detto Vectica mcgor 
e che ancora conserva il nome di Vettica maggiore (3). 

94) P. 33 V. 2. ( quae loca sunt in numero odo) — 
11 ducato Amalfitano era composto di parecchie città , la 
principale delle quali era , com' è tuttavia, Amalfi , da cui 
prende nome l’intera costiera. Queste città per lungo tem- 
po furono tra loro unite, e venivano tutte rette dallo stesso 
Duca che in Amalfi aveva la sua dimora. Ma caduto il du- 
cato Amalfitano e pervenuto il dominio di quella regione 
nelle mani di coloro i quali avevano estesa la loro do- 
minazione sopra la Sicilia e sopra tutta questa estrema 



(1) Poma, appendic. cit., pag. 66. 

(*) Fatua, appand. cit.,pag. 29, 62, 108, lU, 129, 160, 167 e 178. 
(3) Fatua, append. cit., pag. 34, 86, 88 e 129. 
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parie d’ Italia , che ora forma il reame di Napoli , qua- 
li relazioni conservò la città di AmalQ con gli abitanti 
de' luoghi circostanti , o quali di questi luoghi seguita- 
rono ad essere uniti con quella illustre città ? Invano si 
svolgerebbero gli scrittori della storia amalfitana per co- 
noscere tali cose , e forse sempre sarebbero esse rimaste 
involte nelle tenebre se non fosse venuto a diradarle questo 
aureo luogo delle nostre Consuetudini , che a prima vista 
sembra di ninna importanza e di difficile intelligenza. Da 
questo capitolo e propriamente dall’ ultima parte di esso si 
rileva adunque che nel terzodecimo secolo la città di Amalfi 
aveva un distretto , nel cui lenimento dal iato orientale 
erano Minori e Maiori, e dal laf^di occidente Poggerola, 
Pastcna, Vettica minore, Conca, Tovere , Casanova, Fu- 
rore e Prajano; che questi otto casali dalla parte di occi- 
dente non meno che Maiori e Minori erano sottoposti al 
bajulo di Amalfi ; che il casale di Lone era unito a quello 
di Pastcna, come a quello di Prajano si trovava unito il ca- 
sale di Vettica maggiore; e che infine tutte le altre città del 
ducalo amalfitano alcuna dipendenza più non avevano 
dalla loro antica metropoli. Nè mancano documenti per ri- 
fermarc in certo modo quello che ho dedotto dalla lettura 
delle nostre Consuetudini ; essi anzi sono moltissimi , ma 
pochi soltanto ne riferirò per non dilungarmi oltre i limili 
che mi sono assegnati dalla natura di coleste mie note. 
Ora sappiamo che il transunto del codicillo di Giacomo 
Quatrario di Amalfi fu fatto il odi aprile 1365 coroni An- 
tonio Spatario de Neap. Reginali Baijido Civifalis Amalphiae 
eju^pte dislriclus (1) , che il transunto del testamento di 
Marco di Casanova ebbe luogo ai 7 di novembre 1386 co- 
ram Atuireo Rai/mla Bajido cicilalis Amalphiae cjusque di- 



ti) Pania, iioll'a|i|i<.'ii(l tU., |>s I3i. 
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Uriclus (1) , e che infine al transunto del testamento di Pie- 
tro Arcivescovo di AmalB si procedette io Agerola ai 4 di 
novembre 1388 coram LucadeJuvine Baulo terrae Agmt- 
lae (2) : le quali cose mostrano indubitatamente che la giu- 
risdizione del bajulo di Amalfi si estendeva sopra tutto il di- 
stretto di quella città , nel quale si ritrovavano i soli luoghi 
indicati da questo capitolo delle Consuetudini. In non po 
chi istrumenti si veggono altresi notati alcuni di que’ luo- 
ghi come esistenti nel territorio di Amalfi. Ed in effetti in 
un istrumcnto de’29 di giugno 1416 si legge che il danaro, 
col quale il Capitolo Amalfitano aveva comprato certi beni 
dal nobile Giovanni de Gela , eragli pervenuto ex affran- 
caiione facla a Maczino Cimino de Plagiano pertinent. Amal- 
phiae cujusdam terrae et vineae cutn oliveta et irappeto sUae in 
loco Betticae Majoris pertinent. Amaiphiae (3) ; in un altro 
istrumentode’23 di agosto 1319 si parla di una vigna sita 
in perlin. Amaiphiae in loco Paslinae (à); del pari in un 
istrumento de’ 23 di settembre 1419 vediamo fatto cenno 
di una tigna dia in loco foris Amalphi ubi dicitur Paste- 
na(5); si legge altresi nel testamento di Diletto Rispoli es- 
sere stato esso stipulato ai 9 di novembre 1511 in loco Pu- 
gerulae pertinentiarum Amalphae {6)\ ed in una concessione' 
enfiteutica fatta dal Capitolo di Amalfi il primo di settem- 
bre 1579 è nominato Sabatino Carrano de Casali TtAndi (7). 
Ho già avvertito che il casale di Vettica maggiore nel 1274, 
quando cioè furono compilate le Consuetudini , era unito 



(i) Panm, noirappend. cil., pag. SS. 

(3) Parua, neU'appcnd. cit., pag. 89. 

(3) Punta, nell'append. ciL, pag. 129. 

(4) Punta, nell'append. ciL, pag. 180. 

(5) Punta, nell' append. cil., pag. lOS. 

(6) Pan«o, neU'appcnd. cit., pag. 147. 

(7) Panaa, nell' append. cil., pag. 112. 
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a quello di Prajano ; e dalla numerazione deTuochi falla 
nel 1669 apprendiamo che una tale unione durava ancora 
dopo quattro secoli e si riteneva Vellica per un casale di 
Prajano (1). 

In queste Consuetudini si parla talune volte del ducato 
di Amalfi e spessissimo de’ luoghi fuori di Amalfi . e però 
é necessaria la distinzione che ho fatto per potersi agevol- 
mente comprendere quando si accenna a lutto il territorio 
dell' antico ducato Amaifltano , e quando di una sola parte 
di esso si fa parola , non meno che quali erano i luoghi 
compresi in cotesta parte. 

95) P. 33. v. 9. (sivepignore obligasiij — Adotto la emen- 
dazione proposta dagli editori Gorenlini di sostituire a quel 
sut, che nel testo precede le parole pignore obligoìii , la 
particella site , non potendo altrimenti intendersi il senso 
di questo capitolo. 



REGISTRATO 
i i 066 



(I) !<iova situazione de pagamenti fiscali, |vap:. 3G ( Napoli 1670, fol.). 
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